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ALL EMINENTISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

FRANCESCO CARRARA 
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Ireneo Affo*» 


empre fui di configlio, Eminen- 
tissimo Principe, che volen- 
doli dedicar un libro a qualche perlo- 
naggio eccellente, quegli foltanto abbiali 
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a trafcegliere, cui il Paggetto deH’ opera 
fembri per sè medefinjfcr appartenere: il 
perchè' fin d % allora cjie prefi a ftrivere 
la Vita di Vefpafiapo ; Qonzagp , confi- 
derando io, fcenderc Voi* «dal chiaro 
fangue dell* unica Figliuola di lui , che 
alla nobilifiima Cafa Carrafa portò in 
retaggio i Principati , e le glorie de* 
fuoi maggiori , e non vedendo altri , che 
meglio di Vostra Eminenza accoppiaf- 
fe in sè fteffo le virtù del mio Eroe , 
ben torto deliberai di farne offerta a 
Voi folo . Come però non Tempre ai 
gran difegni corrifpondono le opere , co- 
sì avvenne , che fcrivendo io la Storia 
di Vefpafiano , benché relativamente al 
foggetto degna dell’ Eminenza Vostra la 
riputarti , parvemi nulladimeno immeri- 
tevole di efier depofitata nelle mani vo- 
ftre per quello fcarfa ornamento, che da 
me le veniva : onde accufando me fteflo 
di troppo orgoglio , avrei deporto non 
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tanto' il concepito penfiero , quanto la 
penna reftfa, fe a farmi coraggio foprag- 
giunta non fotte l’autorità del Sig. Mar* 
chefe Carlo Valenti, il quale follecitan* 
domi , e ajuto porgendomi all* imprefa , 
fvelò ad un tempo all’ Eminenza Vostra 
le brame già natemi in cuore -dal bel 
principio che germogliovvi l’idea di far 
palétt le anioni di Vefpafiano. L’umanità, 
onde approvafte sì la fcelta dell’argomen- 
to, che i voti miei, fu sì grande, ch’io 
mi lufingo aver da quel punto ottenuto 
più lena in ridurre il mio libro a qual- 
che grado di perfezione. Vengo pertanto 
col più di voto affetto a prefentarlo all’ 
Eminenza Vostra ; e di buon animo 
ubbidifco al divieto fattomi di non far 
motto de’ pregi voftri. Anche l’Eroe, di 
cui vengo a parlare, faceva!! volentieri 
Mecenate agli Scrittori , nè fi curava d* 
encomj . Quefto fol batti a far compren- 
dere quanto fiate a lui fimile, mentre la 
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narrazione delle opere di lui farà cono- 1 
fcere pienamente, non eflere egli flato a- 
dorno d’ alcuna dote, che in Voi col fan- 
gue non ila difcefa, e ripercofla dalla 
non minor luce de’ paterni Avi, ardente- 
mente non rifolgori in Voi. Se T Emi- 
nenza Vostra fu lo (limolo più effica- 
ce, onde quello mio libretto giugnefle al 
termine fuo , crefcono i titoli , che lo 
fanno effer vollro: quindi ho fperanza,. 
che accogliendolo con lieta fronte, ac- 
corderete a lui qualche occhiata benigna, 
ed all’ autor fuo quella grazia , di cui 
vive bramofo j talché abbiali novello ar- 
gomento di affermare, elferli le doti di 
Vefpafiano Gonzaga nell’ Eminenza Vo- 
stra maravigliofamente trasfufe. 
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K J ue Scrittori contemporanei , i quali ebbero 
fervità col Duca Vefpafiano Gonzaga , ne fiefero 
la Vita . Fu il primo Ale (Jand.ro Lifca Giure - 
confulto Cavalier V èronefe -, thè affai brevemente 
la fcriffe in latino , e pubblicolla in Verona per 
le /lampe del Difcepoli Vanno 1592; l'altro 
fu Giulio Faroldi , autore degli Annali Veneti , 
cui piacque più dijfufamente compilarla in volga- 
re . Pensò V Arìji, e lo fcri/fe nel tomo fecon- 
do della fua Cremona Literata , che il Faroldi 
ave/fe in animo di ampliare ciò , che in compen- 
dio aveva il Lifca narrato , e che deffe alle pam- 
pe egli pure in Verona nel predetto anno la fua 
fatica ; ma quejlo è falfo . Rimane tuttora ine- 
dita V Operetta del Faroldi , ed io ne conferva 
copia t che moltiffimo ha giovato perché meno 
imperfetta riefeiffe la mia . E ’ già flato offerva- 
to dal celebre Signor Cavalier Girolamo Tirabof- 
chi j effe re le due accennate Vite difetto fe in quel- 
la parte , onde potrebbe ritrar favore la Storia Let- 
teraria. Io aggiugnerò , che neppur fono del tut- 
to perfette nel rimanente , e che volcndo/i per av- 
ventura illujlrar la memoria di Principe sì valo- 
rofo , qual fu Vefpafiano , baflato non farebbe il 
darle fuori ambedue . Avendo io però avuto al- 
le mani molti documenti originali , ed avendo 
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con falcato diverfì Storici , ed altri Autori , che 
parlarono degnamente di luì , ho creduto udì co- 
fa il defcrivere una nuova Vita , che abbracciale 
le cofe narrate dai due mentovati Biografi , ed 
aggiugneffe quelle trafcurate , o dette con fu fa- 
mente da ejfi . Seguendo il metodo tenuto nella 
Vita di Luigi fuo Padre , ho voluto dare un fag- 
gio de' fuo i componimenti poetici , tutti fin ora , 
tranne un Sonetto , non più fiampad . E perchè 
nulla mancaffe , che render potè fife intere fante il 
prefente Libretto 3 ho pregato il valorofo Signor 
Dottor Giamber nardo De—Rojfi rinqmatijfimo Pro - 
fe (fiore di Lingue Orientali in quefia Reale Uni— 
verfità , a . compiacerfi di aggiugnervi qualche co fa 
intorno la Tipografia ebraica eretta in Sabbione- 
ta fiotto gli aufpicj di Vefpafiano : lo che sì 
per r umanità fua , come per V amicizia , di cui 
mi fa degno * ha così bene efeguito ne f fuoi An- 
nali Ebreo-Tipografici Sabbionetani , che non fi- 
lo io „ ma tutti coloro , alle cui mani giugnerà 
quefia Operetta , gliene dovranno perpetua obbli- 
€ a Vone. . • 
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VITA 

' 

VESPASIANO 


GONZAGA' 


DUCA DI SABBIONETA. 

utfujjft 1 . Mn.^i mi 


qual chiariflìmo fangue traefle 1* 
il , ^ origine Tua Vefpaltano Gonzaga , di 
Stìrj cui intraprendo a narrare la Vita, 
abballanza fi è potuto conofcere dalle Memo- 
rie del valorolo Tuo genitore da me raccolte , 
e poco fa pubblicate . Non altro ripeter giova » 
fuorfolamente che da Luigi Gonzaga detto Ro- 
domonte ) e da Ifabèlld Colonna nacque egli il 
giorno fello di Dicembre dell’anno 1531. nella 
Città di Fondi, Contea di fua madre nella Ter- 
ra di Lavoro in Regno di Napoli . Chiudeva!! 
appena l’ anno primiero , dacché aperte aveva 
al giorno le luci , quando tolto dal mondo il 
bellicofo padre, rimafe efpollo a* pericoli * che 
le guerre mode dal Turco alla Criftianità mi- 
nacciavano allora a tutto il Reame . La buona 
madre , non tanto di sè , quanto della ficurèzza 
del tenero bambino follecita , deliberò di feco 
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in Lombardia recarlo, e porta fi in viaggio, fe- 
licemente a Gazolo pervenne la fera del nono 
giorno di Giugno del 1533., accolta con molta 
allegrezza da Antonia dal Balzo bifavola del 
pargoletto Vefpafiano, cui parve fentirfi alleg- 
gerire il pefo della tarda vecchiezza nel vez- 
zeggiare T amabile fanciullo » Il giorno apprertò 
palsò a Sabbioneta, ove dertinato a lei era 1 * 
alloggio (a) 3 ed ivi predo il Marchefe Lodo- 
vico fuo fuocero molti dì fi trattenne , non foio 
trattata da' domertici con grande magnificenza • 
ma vifitata eziandio da Federigo Duca di Man- 
tova, che da molti nobili Signori accompagna- 
to venne a farle queir onore , di cui era ben 
degna (ó ) . 

Aveva Luigi , come vedemmo , ottenuto 
dal padre in governo la Terra di Rivarolo. Co- 
là rt abilitali Ifabella , parve li delle a credere , 
potervi erta efercitare un* alfoluta fignoria , non 
ortante Vertere ancora lo fuocero in vita. £ 
perchè tal potere , fe non contrattato del tutto , 
limitato almen le veniva da Lodovico, e _ dal 
cognato Ca nnino . poco di éui , pen- 

sò di torrfàffBHé" atte proprie Terre. Prima però 
fecretamente fece motto al Duca di Mantova 
di confeguar nelle mani di lui la nominata 


(<z) Lettera di Antonia dal Balzo al figlio Lodovico data 
in Gazolo 9. Giugno 1533* Ricavasi da questa, come Isa- 
bella avea seco tredici donne, colle quali per sua partico- 
lar divozione digiunava ogni martedì, usando cibi quare- 
simali. 

(b) Lettera di Niccolò Marcobruno al Marchese Lodovico 
data in Bozzolo 24. Giugno 1533 * 
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Terra , lo che non le tornò molto ad onore ; 
giacché il Duca medelìmo conofcer le fece 
non eflere ciò nè giuflo , nè convenevole t indi 
preparatali alla partenza, diè legno di voler 
feco ricondurre il figliuolo . Ciò {piacque a Lo- 
dovico , ed a Cagnino moltiflimo , temendo ra- 
gionevolmente, che refporlo ad un viaggio di 
mare fbfle lo fleffo che perderlo . Ma nè ra— 

f ioni, nè preghiere vaifero, perchè l’ infleflìbile 
ignora fi rifolveife di lafciarlo addietro; laonde 
fui cominciar di Maggio del i s 3 4. imbarcata- 
li a Genova, giunfe dopo alquanti giorni con 
yelpafiano a Fondi (aj. 

Fu nulladimeno in mal punto il ritorno di 
lei , perchè Ariadeno Barba roda potente Corfaro 
intefo avendo la fama della rara bellezza di 
Giulia Gonzaga matrigna d’ Ifabella , e zia di 
yefpafiano, che in Fondi tenea dimora, con 
pender di rubarla, pollo piede a terra nel mefe 
di Settembre , cinfe con molta forza quella Cit- 
tà ( 6 ) . Giannetafio par che fuppo’nga elfer egli 
venuto per Ifabella (c) ; ma tutti gli fiorici mi- 
gliori parlan di Giulia , la quale lentendo il- -a*- - 
mico alle mura, e già intento a dar la fcalata, 
fe ne fuggì in camicia nell’ orror della notte , 
e delufe le malnate voglie del barbaro mufful- 
mano (d ) . Se il fanciulletto era , com* è pro- 
babile , in Fondi , ognun vede da quanto peri- 
colo per favor celefte andaife ìllefo . 

(4) Lettera di Cagnino al Padre Bozzolo a. Maggio 1534. 

( b ) Istorie di Marco Guazzo fogl. 119. 

(c) Histor. Neap . T. 3. pag. 190. 

OQ Muratori Aunal. ann. 1534. 
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Non pafsò gran tempo, che Ifabella no- 
vellamente legollì in matrimonio a Carlo di 
Lanoja Principe di Sulmona (a) . Ciò non 
ottante fu lafciato il figliuolo alla fua cuttodia. 
Ma giunto vicino a morte Lodovico avo pater- 
no di lui , nel fuo teftamento rogato il giorno 
14. di Giugno del 1540. ordinò, che la tu- 
tela di elfo appartenere a Giulia . Per quello , 
mancato egli di vivere il primo giorno di Lu- 
glio , nacquero contefe tra quelle due Signore, 
non volendo P una cedere all* altra la cura di 
Vefpafiano , che intanto rimaneva pregiudicato 
per la poca educazione, che aveva. Tali alter- 
cazioni fpiacevano a tutti i buoni , e Ipecial- 
mente al Papa , ficcome abbiamo da una let- 
tera di Gandolfo Porrino a Giulia, ove ditte : 
La Santità di N. S. ragionandone alcuna volta 
ha mojlrato di defiderare foinmarnente che vi con- 
cordiate , si per utile , & ripofo vojìro , come 
anco per amore del S. Vefpafìano , & della buo- 
na memoria dèi padre fuo , che ben fi ricorda 
S. Santità quanto [offe benemerito della Sede Ap- 
pofìolica (b). M a fi dkc ife J ., nlU~ - fine per giuui- 
zia , che IS Cura dT Iula Giulia toccar do- 
vette (c) . 

La valorofa Matrona fpedì ben totto Mar- 
cantonio Magno fuo Procuratore all’ Imperador 
Carlo V. , non fittamente a fine d’ impetrare al 
Nipote 1 * Invellitura dello Stato di Lombar- 

(d) Sansovino Famiglie 111 . pag. 93. 

(£) Lettere di diversi raccolte da Aldo Manuzio Lib 3. 
cart. 98. 

(c) Faroldi Vita di Vespasiano MS. 
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dia, ma per ottenere eziandio, che folfero mu- 
tati gli amminiftratori dello Srato medelìmo , 
chiedendo che loro fi furrogaflero il Cardinal 
Ercole Gonzaga, e Don Ferrante Viceré di Si- 
cilia fratello di lui . La qual cofa parendo a 
Cefare molto ragionevole , fu di buon grado ac- 
cordata, e fu fpedito il diploma favorevole il 
giorno 6. di Settembre del 1541. Intanto Giu- 
lia pallata a Napoli cominciò a far iftruire Ve- 
fpafiano nelle buone lettere con sì felice fuccefc 
fo , che in breve nella tofcana , latina , e gre- 
ca favella afTai dotto fi fece * del che rendette 
buona teftimonianza Gandolfo Porrino , lodando 
a que’ giorni il nobile giovanetto con certi fuoi 
capitoli , ne’ quali dille : 

So che con voi non bifogna effer lofco ; 

Che fecondo che qui gli avvi fi s* hanno 
Siete buon greco , buon latino , e tofco (a), 

Giammichele Bruto recatoli per forte a Napoli, 
conobbe a que’ giorni egli pure quanto promet- 
telTe in età così tenera quello Principe ; 
ebbe varj anni dopo a fcrivergli di tal forta: 
Equidem memoria teneo , cum adolefcens admo— 
durn me Neapolì/n contuliffem ejus urbis vifendce 
caufa , quam fama acce per am effe in primis ha- 
lite clarìffimam : te puerum adhuc iis omnibus 
artibus magna cum laude operam dare , quae effe 

\ . a A 

(a) Tre Capitoli del Pdrrino a Vespasiano Gonzaga 
stampati colle altre sne Rime in Venezia per Michele Tra- 
mezzino 1551. 
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dignx viro principe vìderentur , & qui is obliquan- 
do , quem te ejfe nunc videmus , ubi <xtas accef— 
J ìjfet , & rerum ufus effet futurus . Erant autem 
multa 3 quce magnam excitatam de te hominum 
fpem jarn inde a primis tuis annis confirmarent ; 
jamilix nobilitas , qux quantum repeti memoria 
pojjunt res a majoribus tuis geflx 3 in Italia fuit 
femper honoribus fiorentijjima : parentis tui viri 
clarij/ìmi, & fortijjìmi fumma , atque excellens vir- 
tus : ingenium in te , atque indoles ad laudem , & 
ad gloriam /ingularis : cum ad hxc omnia edu- 
cano accederei , quale m exiflimari xquum ejì in 
fanclijjima domo , atque adeo apud principem fem- 
mina m Juliam Gon^agam , qux eadem effe hujus 
fxculi ornamentum unum clarijjìmum , & decus , 
patrio foro rem tui . Quibus fortunx , atque ingenti 
facultatibus tantis , una tamen in dies elucejcebat 
tua vir tus major , atque animi magnitudo , ut quo - 
cumque ejfes loco natus , ad eum quo te virtus 
tua vocaret , facile videreris , & tua J ponte per- 
venturus (a). Ornatoli adunque T animo delle 
facoltà poetica, oratoria, e filofofica , e iftrutto 
nelle matematiche, alle qual* turro con molto 
piacer fi donò ; indi paffando all* efercizio delle 
arti cavallerefche , onde renderli abile a riportar 
fama tra 1’ armi , ammirar fi fece da quanti eb- 
bero occafion di conolcerlo fin d’ allora . Si av- 
videro i letterati , che in lui erano per riforgere 
le prerogative , e la munificenza di Mecenate ; 

(a) F.pist. clarorum Vir. a Bruto colltcta Lib. i. pag. 99. 
Con questa lettera il Bruto mandò a Vespasiano un lungo 
Frammento del suo secondo Libro De instauratioqe Italia , 
ch’egli voleva pubblicare. 
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il perchè primo d’ ogni altro corfe Giantomma- 
fo Arena Napoletano ad offerirgli un fuo volu- 
metto di Rime fcritto a penna , che fi conferva 
prefTo di me , d’ onde piacemi trarre il feguen- 
te Sonetto: 

Saggio illujlre cortefe alto Signore , ~ 

Di cui più degno ancor qua giù non venne 
Dal dì che *1 nojlro antico padre tenne 
Strada contro' l voler del fuo fattore ; 

Degno figlio di lui , che nel valore 

Non fòt de r armi il più gran pregio ottenne 
Ma eh’ ebbe ne gV inchiofiri , e ne le penne 
Tra' più chiari Scrittori il primo onore , 

V e fpasian , che n sì pochi anni eguale 

Bendo a i primi e ne V armi , e ne le carte , 
Poggiate ove mortai vifla non fiale: 

Così avefis' io sì chiaro ingegno , ed arte , 

Come volar farei con più larghe ale 
L’ alto nome di voi per ogni parte . 

Ricordevole Giulia delle ragioni, che ave- 
va il nipote ereditato fopra Cafalmaggiore liti- 
gato sì lungamente, come nella vita di Luigi 
vedemmo, fpedì a Milano Gioanni de Rolis 
agente di Pirro Gonzaga, e mandò infieme alla 
Corte Cefarea Niccolò Marcobruno, perchè fol- 
lecitaffero la caufa (<ij . Giunto ' il Marcobruno 
a Bruxelles , e prefo a trattar 1* affare , fu dagli 
amici configliato ad operare , che per mezzo di 

(a) Copia di lettera di Gio: Vincenzo Abate al Dottor 
Boysot . 
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un accafamento tra Vefpafiano , e qualche fi- 
glia di potente Signore fi giugnefle ad ottenere 
quanto bramavafi. Natal Muli, Segretario di 
Don Ferrante Gonzaga a quella Corte, propo- 
neva Ippolita figliuola del fuo Signore ; giacché 
Sebbene fi trattate allora di darla a Fabrizio 
Colonna, non erano tuttavia conchiufi pur an- 
che i capitoli [a ) . Giambatifta Cafialdo all’ op- 
pofito diceva eter meglio dargli una figlia del 
Marchefe del Vallo, mentre più facile per tal 
mezzo farebbe fiato l'acquifio della pretefa Ter- 
ra . Ma in mezzo a tali propofizioni , le 
quali erano fatte fotto mano avanzare da chi 
mirava a collocar bene le proprie figlie , fi giu- 
dicò prudente cofa lo fchermirfene , c non cer- 
car altro provvedimento fuori di quello , che 
dalla equità di Cefare fi fperava . Monfignor di 
Granvela , e Monfignor d 1 Arras , principali Mi- 
niftri dell' Impcradore , promifero che a Vefpa- 
fiano fi farebbe fatto ragione; e intanto per 
dar qualche nutrimento a tali fperanze, fu ordi- 
nato al Conte di Landriano , che ingiugnete al 
Marchefe del Vallo di richiamar dallo Stato , 
che Vefpafiano poflcdeva in Lombardia, tutte le 
foldatefche ivi alloggiate . Senza aver altro ot- 
tenuto, tornolfene il Marcobruno nel Marzo del 
1545. in Italia (c ) , reftando Cafalmaggiore in 

(<t) Lettera del Marcobruno a D. Giulia . Brnsselles ult. 
Novemb. 1544. 

(£) Lettera dello stesso a D. Giulia. Brusselles 20. Feb- 
braio 1545* 

(<r) Lettera dello stesso a D. Giulia. Remausa sul Reno 
7. Marzo 1545. 
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potere di Tommafo de Marini Genovefc , che 
avendo fov venuto l’ Imperador Carlo V . non So- 
lamente di trenta , di cinquanta , & di cento mi— 
lia, ma ancor di cinquecento milia , & più feudi 
per volta (a), aveva ottenuto quel Feudo, e 
poffedevalo con titolo di Marchesato . 

Penfava Giulia alia fcelta d’ una ricca, e 
nobil moglie pel filo allievo, e fpecialmente a 
iVittoria figlia di Pierluigi Farnefe, nipote del 
Pontefice Paolo III., cui afpirava eziandio Fa- 
brizio Colonna già nominato, il qual, come 
diflì , non aveva conchiufo ancora cola veruna 
con Ippolita Gonzaga. La prudente Signora col 
preterto di mandar vefpafiano in Lombardia , e 
pofeia in Ifpagna, fece ch'egli partarte a Ro- 
ma , onde forte a quella Corte conofciuto . Giun- 
tovi fulla metà di Giugno, v’incontrò grandi 
accoglienze, e fi formò grandiffimo concetto di 
lui, come raccogliamo da un Sonetto d’Anto- 
nio Minturno comporto in lode di erto nella 
circoftanza prefente (b) . Ennio Filonardo Car- 
dinal Verulano del titolo di S. Angelo il gior- 
no 20 . di detto mefe fcrivendo a Pierluigi , il 
quale flava in Piacenza , benché non forte pur 
anche flato dichiarato Duca di quella Città , 
così fi efprefle : V. Ex. Aavrà intefo , che P 111. 
S. Vefpafiano figlio de la Illma ò. lfabella Co- 
lonna è flato qua molto benignamente viflo da 
S. S. & da tutta la Corte ; & per quanto ho 

(«) Dedicatoria del Ruscelli al Marini de’ 7. Giugno IS56. 
premessa alle Lettere di diversi autori eccellenti. 

(A) Rime del Minturno pag. 147. 



IO 


potuto comprendere » ultra la letteratura , che per 
P età è maggior , che non pare , mojìra prudentia 
affai , & jecundo havemo difcorfo M. Jo: Nicolò 
( Angeloni ) & io, non fon mancato perfuadere , 
che havendo a Jlar de là , ( in Lombardia ) yen-m 
ga a far reverenda a V. Il Ima Sig. acciò fe 
degna abbracciarlo , & accettarlo per fervitor , co- 
me ce lo raccomando una con me fleffo (a ) . 
Talmente rimafto n’era foddisfàtto il Pontefice, 
che volendo maritar la nipote , a lui volentieri 
l’avrebbe data. Il Papa, fcrille Francefco Mon- 
terei» a Pierluigi, mojìra poca inclinatione a Fa- 
bri t io , & fi /affa intendere , che non gli è difpia- 


Tuttavolta non volendo egli deliberar co 
cuna fenza confultare Vittoria, fegue a dire il 
Monterei» , che a sè chiamolla, proponendole i 
due giovai» Signori Fabrizio, e Vefpafiano , e 
chiedendole qual de’ due preferire ella . Ma la. 
fanciulla o così per altri ifiruita , o ragionevol- 
mente altiera d’efler nipote d* un Papa, rifpofe, 
non lèmbrarle nè 1* uno , nè l’ altro partito de- 
gno di lei. 11 Papa nondu»e“° era dertderofilli- 
mo di quefto parentado 7 e perfeverò nella maf- 
fima di effettuarlo anche dopo d’ aver creato 
Pierluigi Duca di Parma , e Piacenza . Se non 
che Giulia confìderando, che lo fiato di Vefpa- 
fiano tale non era da paragonarli a quello de’ 
^Farnefi alzati allora a tanta grandezza, non 

(a) Lettera originale nel carteggio di Pierluigi Farnese. 

(/>") Copia di lettera del Monterchi data in Roma a’ 29. 
di Luglio veduta nel medesimo carteggio. 


ciuto Vefpafiano quando fu qui in 


orna 
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fapendo in qual altra maniera impedire il volu- 
to maritaggio, fi rivolle all’ efpediente di chie- 
dere una dote eforbitante . Le furono attorno 
gli amici per rimoverla da tale configlio, e fin 
nell’ Ottobre dell’ anno appretto dibatteva!! que- 
llo punto , fìccome rileviamo da una lettera , 
che il giorno 29. di detto mefe le fcriffe da 
Roma l’agente fuo nominato il Bianchetto; ma 
férma ettendo ella nelle Aie rifoluzioni pruden- 
tiffime , fu fciolta la pratica > e maritata pofcia 
Vittoria a Guid’ Ubaldo Duca d’ Urbino . 

Vefpafiano intanto partitoli già daTloma 
era andato a Mantova per vifitare il Cardinal 
Ercole , e il picciolo Duca Francefco , da’ quali 
grandemente onorato venne. Indi prefo conge- 
do recato fi era a Sabbioneta per confolare del* 
la Tua prefenza quel popolo : ed ivi rimafto ef- 
fondo alcuni meli > intraprefe il divifato cam- 
mino verfo le Spagne in tempo del più rigido 
verno. Giunto a Vagliadoiid entrò Paggio d’ 
onore del Reai Principe Don Filippo II., prefifo 
il quale trattenendoli , profeguì ne’ fuoi AudJ 
fpecialmente di matematica (a). Tornò poi con 
elfo in Italia, quando fulla fine del 1548. ven- 
ne a sbarcar a Genova , affin di recarli nel- 
le Fiandre , come P augufto Carlo V. Aio ge- 
nitore ordinato gli avea . Per que’ pochi giorni 
che Filippo fi trattenne in Milano a goder del- 
le felle , cheJvi fi fecero per le nozze 4’ Ippo- 
lita Gonzaga, e di Fabrizio Colonna , chiefè 
Vefpafiano licenza di paffare a Sabbioneta con 

(a) Faroldi Vita di Vespasiano MS. 
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alcuni Gentiluomini del fuo feguito : lo che fa- 
cilmente ottenuto , rivide i Tuoi fudd.ti 5 e re- 
catoli poi r 8. di Gennajo proflimo a Manto- 
va, ivi al fuo Signore fi aggiunte, e feguendo- 
lo nel degnato viaggio, fu prefente alle acco- 
glienze , che gli fecero , e teftimowo dell ub- 
bidienza, che a lui promifero 1 popoli del Bra- 

^"‘Don Ferrante Gonzaga allora Governatore 
'di Milano, condotto avea feco nel venir di 
cilia Donna Diana figlia di Don Antonio di 
Cardenia— c dr Donna Beatrice di Luna pro- 
metta conforte a Cefare fuo primogenito, la 
finale era erede del Marchefato di Giuliana, 
del Contado di Chiufa, e della Baronia di Bor- 
nio, luoghi fituati in Val di Mazzata nella S- 
| li3 . Tfatrata fennpre 

xrndo U^emno P r che Don Cefare fólle in 
età di fpofarla. Pareva già il tutto in ordine 
ner venire all' effetto; e dalle molte lettere 
di lei, che di Don «A pacava I 

% g** veniva « ucheffa 

•3 come fe già folte Hata aho fpofo 
congiunta. Non fapre. da qual par e 
i motivi di rompere tal maritaggio . Dice il 
SI, che Donna Giulia fil quella e u, bado 

r animo di guadagnare . la g !°^ ne d {, incredibile 
ÌVelpafiano ; ma ohm WM “feppfcmo ch'ella 
uer la lontananza ae ìuogm , ?? affari 

Ira affai prudente per non intricar., d affari 

troppo gelofx . Per quanto io ne fo , era 
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Donna Diana ,‘ e Don Ferrante infortì prima 
del Marzo del 1549. tali difpareri, che cagio- 
narono una vicendevole contrarietà . Ciò lì ri- 
cava da una lettera data in Chiufa il giorno 
20. di detto mefe, in cui l’Avola fcrilTe a Don- 
na Diana d’effere in una grande turbatone de 

animo per haver incefo alcune nove che 

fi difino in quefie pane verbalmente de alcune 
no vitate fuccejfe fra V . S. III. , e la Ex. del S. 
Don Ferrante . Egli adunque non volendo più 
quella Signora per moglie del figliuolo, e non 
parendogli onore di lafciarla fprovveduta di ma- 
rito , cercar dovette di darla a Vefpa/iano , Zìe— 
come avvenne; imperciocché ritornato ei dalle 
Fiandre entro l’ anno medelìmo , furono con font- 
ina fretta, e fecretezza celebrate in Piacenza 
le nozze . 

Affai tardi fi rifeppe quello accafamento r 
Cóficchè folp in data de’ 20. Marzo dei 1550. 
abbiamo una lettera di Donna Beatrice di Lu- 
na e Aragona fcritta da Palermo alla figlia , 
ove le diffe : De pochi giorni qua ho intefo voy. 
haver contratto matrimonio con lo Signor Vefpa- 
fiano Gonzaga , & tanto più ne rejto admirata * 
quanto che non me trovo voftri havifi dì cojà 
alcuna , che non ho faputo , ne fo quel che ne 


— — ✓ J 1 / j j — — 

debbia penfare , effendo voi fempre fiata folita 
per il paffuto al fpeffo havifarme del yofiro /la- 
re , & dopo de que fi fucceffi mai havere havuto 


voflre lettere. Nella fteffa maniera due giorni 
appreffo fcriffe pur dà Palermo a Donna Diana 
Brunoro Farzone : Per via de diverfe parte fé 
have intefo la divifione de li fponfalitii del Si- 
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gnor Don Cefaro Gonzaga , & del novo matrimo- 
nio bave fatto cum el Juo novo fpufo , licei non 
fe have potuto intendere le particularità della 
cau/a per non ce effer lettere , ne avvifo di Vo- 
flra Excellentia . Nemmeno alla Corte Cefarea 
fatto erafi motto , almeno nelle debite forme , di 
quello maritaggio ; ma elTendo Donna Diana 
già incinta , come raccoglie!! da lettere poco 
dopo a lei fcritte dalla Conteila di Golifano fua 
zia ) e da Donna Beatrice fua madre {a) , fi 
tenne la lolita formalità di chiedere il conlenti- 
mento Imperiale , fingendo che folle ancora da 
efeguirfi c»ò eh* era fatto , ficcome appieno di- 
mollra quella lettera di Monlìgnor d’ Arras a 
yelpaliano indirizzata. 

llluflrijfimo Signore » 

Io havevo defiderato di poter dare rifolutio- 
ne più preflo alla fuplica di V. S . Illma che ha 
fatto a S. M. per F ajfenfo del matrimonio della 
Signora Donna Diana con V. S. Però come que - 
fìa cofa toccava al Signor D on_ Fer rando.- che 
S. M. yij'yfn hmiunt f {-***jf*” n i convie- 
ne , non fi è potuto lare prima , che havendolo 
intefo lui, il quale ha fcritto così cordialmente 
in favore di V. S. come havrebbe potuto fare per 
fuo proprio figliuolo . Et così havute S. M. le 
fue lettere fi è rifoluta allegramente , & come 

t 4 * 

(a) Lettere della Contessa di Golisano !!• d' Aprile e 
di Donna Beatrice di Luna 22 . Aprile 1550., ne lle quali 
si rallegrano della gravidanza di Donna Diana, vedute o- 
riginalmcnte . 
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Principe defderofo d* ogni bene & grande” a di 
V . S. di dare io fuo ajfenfo che fi è ricerco , & 
fi contenta, che faccia il matrimonio . Et lo fac- 
cia allegramente , che prego Iddio lo prof peri , & 
feliciti . Et occorrendo cofa alcuna , in che io le 
pojfi fare fervigio , la fuplico fe degni comandar- 
mi , & bavere per certo , che fempre mi troverà 
fuo fervidore . Così a V , S, bacio le mani , & 
mi offero per fempre • 

Di Bruffelles il dì il. Aprile MDL . 


De V. S. 


Affé di. Serv. Te 
Il Vefcovo d' Arras . 


Meditava Vefpafiano di condurti colla con- 
forte in Sicilia, ove Donna Beatrice, e gli altri 
parenti lo detideravano ardentemente (a) ; ma 
una lenta infermità, che gli fopraggiunfe nell’ 
anno fteflo , tenendolo più meli con pericolo 
della vita, e con timore che declinar dovelTe 
in etisia (b ) , interruppe il dito difegno . Tratte- 
nendoti frattanto in Sabbioneta , facea fua cura 
gli ameni ftudj» inoltrando zelo eziandio, che 
altri li coltivatiero , e fpecialmente la gioventù , 
cui egli dava (limolo, e coraggio, vititando al- 
cune volte le fcuole di belle lettere, e compia- 
cendoti di vedere i componimenti de 1 Itudioti 


00 Ciò si raccoglie dall* indicata lettera di Donna Bea- 
trice di Luna alla figliuola Diana . 

(0 Faroldi Vita di Vespasiano MS. 
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fanciulli (a). Fu in quello tempo ch’egli per- 
mife agli Ebrei di ergere in Sabbioneta una 
Stamperia di libri ebraici, dalla quale ufcirono 
le più eleganti, e corrette edizioni, che ador- 
nino le Biblioteche , varie delle quali inoltrato 
avendomene il dottilfimo, e nelle lingue orien- 
tali impareggiabile Sig. Abate Giambernardo de 
Rolli , pregato da me per la noltra cordiale a- 
micizia , fi è molfo a defcriverne un diligente 
catalogo a me diretto con fua molto erudita 
lettera, che verrà pubblicato in fine di quello 
Libro . 

Giunto in sì verde età al conlèguimento 
della vera filofofia , non volle elfer di quelli , 
come un fuo encomialla contemporaneo olfer— 
vò (ò) 9 i quali totalmente abbandonandoli al- 
la medefima , sfuggono piq che lor fia poflibi— 
le il tumultuofo , ed afpro meftiere dell’ armi , 
di nuli’ altro curandoli che degli ozj piacevoli, 
in mezzo a’ quali , piucchè ad occhio volgare 
non fembra , fanno elfere operali i grand’ inge- 
gni . Se il filofofico ripofo è lodevole , ed uti- 
le eziandio aU» fccioù. . privato , non lo 

può elfere giammai in un Principe , cui altri 
uffizj, ed altri doveri appartengono. La vera- 
ce 


00 Ce fie rimane prova in un' Epistola Latina diretta 
da uno scolaro a Vespasiano sotto il primo giorno d’ Apri- 
le del 1551. veduta originale fra le altre, di cui mi servo 
nel tessere questa Vita. 

(£) Gioanni Botta Cremonese nella Dedicatoria , onde 
diresse a Vespasiano i suoi Consigli Legali stampati in Vi— 
negia presso Francesco Zilctti nel in tol. 
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ce filofofia infegnato avea sì bella maffima a 
Vefpafiano , il quale veggendo appunto appre- 
ttarli Toccafione di incamminarfi alla gloria an- 
che fra Tarmi per la Lega contratta fra Tlm- 
perador Carlo V. , e il Pontefice Giulio III. a 
danni d' Ottavio Farnefe dichiaratoli partigiano 
della Corona di Francia, onde inforlè la ramo- 
fa guerra di Parma j volle etto pure metter in 
armi le genti fue , affine di recar fuffidio alla 
Lega (a). Il Diario contemporaneo di Berce- 
to , che fcritto a penna confervo pretto di me 
per la gentilezza del Sig. Tenente Michelange- 
lo Vitali di San-Secondo , ci fa fapere , che a* 
12. di Giugno del 1551. venuto Don Ferrante 
Gmzaga, e Trotto Rotti a molettar Parma 
pretto la Porta di San Barnaba , ulcì loro in- 
contro il Cavalier Goito con cento cavalli, ed 
altrettanti archibufieri ; onde attaccata la zuffa 
molti rimafero morti da ambe le parti \ e dalla 
banda de’ collegati rimafe ferito un figlio del 
Signor Rodomonte Gonzaga , cioè il noitro Ve- 
fpafiano unico figliuolo di tanto padre . Non 
ebbe però ad ettere la piaga, molto afpra , non 
fapendofi, che ne portatte detrimento. In que- 
llo tempo il Reai Principe Don Filippo tornò 
di Fiandra , e Vefpafiano portotti ad incontrar- 
li 

• «. 

(a) 11 Capitano Spalenza da Ostiano nel dedicar a Vespa- 
siano T anno 1552. il suo romanzo intitolato Ruggine , 
che io conservo originale, dice d’aver militato nella guer- 
ra di Parma. In una sua Lettera poi de’ 14. Giugno 1552. 
a Pier-Antonio Messirotto data in Ostiano prega di pòter 
aver per sè il foraggio , che toccar doveva a Vespasiano . 
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lo a Villafranca di là da Mantova , accompa- 
gnandolo fino a Genova ; ove poiché veduto 
l’ebbe far vela, e ritornarfene in Ifpagna , die 
volta, per difporre sè Hello al viaggio di Na- 
poli, e rivedere la fua genitrice, che moltiifimo 
amava (a) . Nell’autunno fi pofe in cammino, 
e pafsò da Firenze nell’ Ottobre, ove rivide 
Gandolfo Porrino eccellente Poeta Modanefe , 
che altre volte lodato avealo ne’ fuoi verfi (6 ) . 
Trattenutoli nel Regno per lo fpazio di tre 
meli, e vifitate le Terre, che dopo la morte 
della madre dovevano effer fue, tornoffene in 
Lombardia . 

La debolezza, in cui lafciato lo avevano le 
fofferte infermità, non gli avea permeilo di fe- 
gnalarfi ancora in alcun fatto d’ armi : riabili- 
to nondimeno perfettamente, le ne fentiva mol- 
to defiderofo, non già per mettere in efecuzio- 
ne gli ammaeftramenti d’ altro Guerriero , che 
iftrutto P avelie nell’arte bellica (c ) , ma fibbe- 
ne per fecondare 1* iftinto, che in eflolui eccita- 
va la paterna virtù . Accefo di sì bel fuoco 
andoffene l’anno appreflo ip. ove 1* 

Imperadore preparava tm poaerofo efercito , on- 
de fcacciar dal Piemonte Arrigo II. Re di Fran- 
cia . Offertoli al Monarca , e ben fapendo que- 

( а ) Faroldi Vita MS. 

(б) Lettera originale del Porrino a Vespasiano. Firenze 
i. Novembre 1551. 

(c) E’ uno de’ soliti spropositi di Gregorio Leti il dire 
nella Vita di Carlo V. P. 4. lib. 5. pag. 550. , che Vespa- 
siano fu allievo nell’ arte militare di Antonio da Leva , il 
quale era morto sin 1’ anno 1537. 
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Hi per mille prove quanto potete una fpada in 

man d’un Eroe della Famiglia Gonzaga, ot- 
tenne {libito la condotta di quattrocento caval- 
leggeri, fotto le bandiere del Principe di Sai- 
mona Tuo padrigno, che n’ era Capitan Gene- 
rale . Aveva il comando della Cavalleria di 
grave armatura il Principe Emmanuel Filiberto 
di Savoja , e della Fanteria Don Francefco da 
Erte: e morta l'armata fopra il nemico, s’inco- 
minciarono le imprefè, che viver fanno immor- 
tali i coraggio!! campioni. Non folo in ogni 
attacco più arduo adoperato fu Vefpafiano, ma, 
ciò che più monta, in ogni configlio di guer- 
ra , quantunque forte di sì poca età , e nuovo 
ancora nel meftiero delle battaglie (a) . Ove 
maggior fembrava il pericolo egli accorreva, nc 
per qualunque fòrza dell’inimico fapeva tratte- 
nerli dall’ affrontarlo . Prova ben maravigliofa 
di tanto fuo ardire videfi allora quando nel 
movere fu i parti dell’ orte co’ fuoi pochi folda- 
ti , foftenne l’ incontro di due mila fanti Sviz- 
zeri ben agguerriti, che fi credettero averlo a- 
gevolmente prigione . Egli non punto {paven- 
tato dalla moltitudine , per far coraggio a’ fuoi 
fpinfe il cavallo contro le file nemicne , rom- 
pendole fino alla terza con molto loro flupore ; 
e fattoli largo colla fpada, impreffe tanto terro- 
re in quelle genti , che fe i fuoi fecondato 1* a- 
vertero con pari fermezza , avrebbe fenza dub- 
bio disfatto quel corpo di foldatefca tanto fu- 
periore alla fua. Ma dalla moltitudine circon- 
di) Lisca. Vita Vespasiani Gon\. Faroldi ivi . 


Digitized by Google 



20 

dato, e uccifo ettendogli di fotto il cavallo (a); 
e nel medefimo tempo percoflo in tetta da una 
pefante alabarda , fu di tal guifa ttordito , che 
dalla mano gli cadde la fpada, e fvenne con 
molto fuo pericolo, fe accori! tofto non fodero 
a predargli ajuto i più audaci . Tale infortu- 
nio non impedì , che gli Svizzeri non ne ripor- 
tattero la peggio , fendo flati coftretti a fuggir- 
fene, altro non recando feco in fegno della 
fuppofta vittoria che la fpada di Vefpafiano 
portata in dono al Sig. di Brilàc , dell’ Efercito 
francefe General Capitano . Ma ficcome il va- 
lore trova nell’ animo di chiunque ftima , e ri- 
fpetto , così avvenne , che poco dopo accordata 
una tregua , e per trattar gli affari de’ loro Mo- 
narchi trovandoli infieme il Signor di Brifac, 
e Don Ferrante Gonzaga ; dopo un lauto con- 
vito, che Don Ferrante aveva al primo appa- 
ltato ragionandoli di cofe militari, fu data dal 
Brifac molta lode a Vefpafiano ivi prefente , 
confettando egli fletto , che fe la forte quel 
giorno contraria non fotte fiata a quello giova- 
ne prode , egli disfatto avrebbe tutto quello fluo- 
lo di Svizzeri. Indi conofcendo non efler pe- 
gno di vittoria la fpada, ch’egli avea per fola 
difgrazia perduto, fattala a sè recare, con mol- 
ta gentilezza tra le mani gliela ripofe, efortan- 
dolo ad ettere fempre fimile a sè medefimo , e 
dell’avita gloria magnanimo emulatore (A). 

Entrato l’anno 1554. ufcì voce, che Ve- 


(a) Jo: Botta in Epìst. delie, pramissa Consiliis. 
(£) Lisca. Vita Vespasiani . 
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fpafiano fofle chiamato in Fiandra . Era in 
•Sabbioneta pur anche a’ 1 $. di Gennajo, quan- 
do Curzio Pellegrino da Novellata fe gli oflfer- 
fe di feguirlo colà (a) ; ma fu rapida la fua an- 
data alla Corte , mentre vediamo , che dal Ca- 
ftello di Namur , ov’ era imprigionato , feritegli 
a’ 12. di Febbrajo Giacopo Antonio Sanvitale, 
rallegrandoli del fuo arrivo, e raccomandando- 
gli il procurare la fua liberazione (b) : Altri 
^documenti ce lo molirano ivi giunto in quelli 
tempi , ed altri eziandio veder ce lo fanno tor- 
nato la prolTima ellate a Sabbioneta (c) , quan- 
do prevedendo vicini nuovi tumulti di guerra, 
diedelì a munire la prima volta quel luogo di 
alcune fortificazioni , che furono poi dilirutte 
per dar luogo ad altre più magnifiche idee (d). 

Chiamato per certe accufe alla prefenza 
dell* Imperadore Don Ferrante Gonzaga, venne 
in luogo di lui in Italia Don Ferdinando di 
Toledo Duca d’Alva, con ordine di attaccar 
nuova guerra co* Francefi in Piemonte . A Ve- 
fpafiano , che tanto coraggio moflrato aveva 
nella pallata battaglia > fu dato il carico di Car- 
pitan Generale de 1 fanti Italiani, onde marciò 

.0 2 - 

(a) Lettera originale. 

(b) Lettera originale . 

(c) Sua madre con lettera data in Napoli a’ 21. di Lu- 
glio 1554- si rallegrò del ritorno di lui, dicendogli d’aspct- 
tarlo presso di sè a Settembre . 

00 Faroldi . Vita di .Vespasiano MS. Una Lettera del 
Governatore di Piacenza 28. Luglio 1 5 54. mostra, ch’egli 
avea cercato Domenico Giunti per assistere alle sue forti- 
ficazioni, il quale però era impegnato in altri lavori a 
vantaggio dell’ Imperadore . . . . 
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verfo Milana, dove la malfa dell’ «fere ito fi ra- 
dunava (a) . Spiegate le militari bandiere li 
portò raTTalto a Volpiano, e poco valle a’Fran- 
cefi il difenderli; che per opera di Velpafiano 
in poco tempo li ottenne , e fu munito di buon 
prelìdio (b), cui non oltante, feppero i nemici 
non molto dopo trovar maniera di riaverlo * 
In tutti gli altri fatti d'armi efercitò egli il va» 
lor fuo , ed era di avvifo, che li marciane fot- 
to la Città di Torino, affine di ritrarre i Fran- 
celi dall' a (Tedio di Pavia : imperciocché le Ha* 
vano quelli attorno con molta rifoluzione d’im- 
padronirfene ; della qual cola Velpafiano ebbe 
avvilo da Niccolò Gallina in quello Epigram- 
ma tolto dall'originale; 

Vefpafiano Gon^agce Principi magnanimo . 

• • I • 

Scire potes quoe fit noflrarum forcina re rum , 
Carmina Ticini fi modulata legas . 

Sex peditum Aie, tot idem cataphraclorumque co ho r te s 
Cuflodes , urbe ni nocle dieque tenent. 

Tympana, & horrendum refon uni, clartgorqu e tubarum , 
Aeque arcere procui gallica tela parant . 

Ho/lis atrox latis viclor dominatur in agris , 

Capta & in infidiis urbe potitus ovat . 

Eridano imponit leges , pontemque refirmat , 

Ut facile invadens oppida noflra ruat ; 
Infubrique folo nova propugnacula tentat 

Conjlruere , his laribus jamque propinquus ade/l, 

(<j) Centorio . Guerre d’ Europa P. a. lib. 3. pag. 92. 

(b') Lisca in Vita Vespasiani. 
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Ufque & ad has ripas equitatum immittit , & aclos 
Scepe viatores mox fugac , acque capti. 

Addunt fe vicli vicloribus > agmina & augent , 
Quos ferie koflis , eos jungit amictiia . 

Sicctne cane popoli vici rida fìgna fequentcs , * 

Si fona ff e aliquam fama re tarde t opem? ■ 

Heu trepidane paeres , pueri , innuptaeque puellce i 
Dii faxint quod non deteriora ferant . ( e fi. 

Tu quo d hic in medio miki Princeps profer agendum 
Namque animee , acque meis rebus adeffe foles . 

Scribébat Nic. Gallina fub die xxim. Marcii MDLV. 

Ma il Duca d’ Alva , prelTo cui era 1 * univcrfal 
comando dell’armata, o non Teppe, o non vol- 
le troppo impegnarli in quella prima fpedizio- 
ne$ anzi fatto confapevole, che il Pontefice 
Paolo IV., molto aTrancelì aderente , aveva tol- 
to lo Stato di Palliano a Marcantonio Colonna 
Gran Conteftabile del Regno di Napoli, per 
darlo a Gioanni Carrafa Tuo nipote, ficuro di 
far più favorevole ijnprcfa in quelle parti , che- 
nel Piemonte , fpinfe l’ efercito verfo la Campa- 
gna di Roma. Velpafiano data che ebbe una 
feorfa a Sabbioneta nel Gennajo del 15 56. per 
follecitar colla prefenza le Tue fabbriche , e dar 
i provvedimenti opportuni (a), jaggiunfe pre- 
ttamente il campo ; e riveduti gli otto mila 
fanti italiani, cui egli comandava (b), fi prepa- 
rò a combattere. 

(4) Lettera di Giulio Pittore a Vespasianó. Mantova j. 
Gennajo 155 6. Altra di Vespasiano a Federico Gonzaga. 
Sabbioneta 4. Gennajo 1556- . •_ < , 

(£) Alessandro Andrea della, guerra di Campagna di Ro- 
ma, e del Regno di Napoli lib. 1. pag. 12. 
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Tentati prima i mezzi di rendere il Papa 
al Colonna propizio , e riufcito vano o^ni ma- 
neggio , fi ruppe guerra , e prefa la Citta di Ti- 
voli , fu rivolto 1’ animo all’ acquifto d’ Anagni • 
Erra di gran lunga un moderno Storico in fup* 
porre, che Vefpafiano militafle allora fotto le in- 
fegne del Papa, dicendo che mandato con due 
compagnie a Bauco per difenderlo da’ Spagnuo- 
li , difcacciato ne folle dal Duca d’Alva (a), L’ 
affare andò tutto all’oppofito, perchè fu anzi 
fpedito Vefpafiano all’ efpugnazion di Bauco dal 
Duca d’ Alva , che ben vedea non poterli quel 
forte luogo acquillare fe non per mezzo d’ un 
Capitano valorofo . Onde recatovifi apprelfo , 
e veggendo oftinata la Terra nel non voleri» 
arrendere , la prefe per forza , ficcome narra 
Alfonfo Ulloa, e imprigionò Gioanni Guafconi 
Fiorentino, e Tomraalo da Camerino, che la 
guardavano, e disfece due compagnie, che den- 
tro v’ erano (6) . Dopo la qual vittoria inol- 
tratoli ad Anagni , e polla l’ artiglieria full’ al- 
tezza de’ monti , ove pareva impolfibile di con- 
durla, potè aver in "'Citta fenza 

fpargimento fSt làhgtie : imperciocché Torquato 
Conti , che vi era in difefa , vedendo ficuro il fuo 
ellerminio per l’inevitabile tempella della batte- 
ria già preparata, fe ne fuggì la notte fecreta- 
mente, lafciandola vuota in balia del vincitore. 


(a) Alessandro de Magistrìs. Notizie Istor. d’ Anagni cap. 
7- pag. 34., e 35. 

CO Ulloa. Vita di Ferrante Gonzaga cart. 186. 
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che la munì di gagliardo prefìdio (a ) , c volfe 
altrove i fuoi palli per mietere nuove palme . 

Vicovaro , Cartello d’infaurta memoria per 
l’ immatura morte ivi accaduta di Luigi Rodo- 
monte , era guardato da Francefco Orlino , e fi 
volea combattere. Non eravi chi più di Ve- 
fpafiano bramafle di fegnalarvifi , come quegli , 
che, al dire di varj Storici, deliderava ardente- 
mente di vendicar la morte del genitore (b)z 

3 uindi è probabile , che lenza afpettar il coman- 
o fi efibiffe fpontaneamente a recarvi, come 
fece , 1* artedio . Polè ogni sforzo 1’ acerbo gio- 
vane, affin di vincere gli ortacoli, onde la van- 
taggiofa fituazion del Cartello , e V ortinazion 
del nemico difficile gli rendeva Tacquillo : e le 
non potè per affalto, come il fuo fuoco richie- 
do avrebbe , impadronirli del luogo , cortrinfe 
almeno i terrazzani a ricercar d’ arrenderli a 
patti . Penetrato da fentimenti magnanimi d’ 
umanità, fofpefe l’armi fin a tanto che ebbero 
eglino efporte le condizioni, colle quali intende- 
vano di cedere il dominio; ma riculando elfi di 
darli a lui , l’ ira del quale paventavano gran- 
demente , e chiedendo piuttorto di prertar ubbi- 
dienza a Marcantonio Colonna , il quale era 
cognato di Paolo Giordano Orlino loro padro- 
ne , efacerbarono affai l’animo fuo . 11 perchè , 
chiufe le orecchie ad ogni altra loro propofizio- 
ne , chiamò in foccorlo il Duca d’ Alva , che 

(a) Lisca in Vita Vespasiani. 

( b ) Alessandro Andrea loc. cit. pag. 16, Ulloi loc. cit. 
Arseli Istoria di Parma lib. 6. pag. 6$ r. 
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condotta 1* artiglierìa preHo le mura di Vico va- 
ro, ed ivi fpinto il rimanente del campo, ca- 
gion fu» che 1* Orfino a que’ patti» che più fi 
vollero » abbandonane quella Fortezza (a) * 

Intanto fopravvenute gagliarde pioggie , dal- 
le quali corretti furono i Spagnuoli mirarli a’ 
quartieri» alloggia Vcfpafiana in Maaticello (t>), 
fin a tanto che non avendo voluto il popolo 
di Palombaro ubbidire a* Commiflarj del Duca 
d*Àlva» ordinò quelli a Yefpaiiano, che an- 
dane a farlo pentire di tanta baldanza » o pren- 
dendo a viva forza la Terra» o in calo che 
ciò parere-' impol&bile ,, difettandone le campa- 
gne » Prefa dunque la compagnia di Ottavio 
d’Abenante» a recatoli a Palombaro» trovò chiù- 
iòle porte, e il popolo filile difefe (c) ; ma e- 
gli al dire del Centorio dopo brevi ajfalti /« ot- 
tenne » e gafligando feveramente i ter r arcani » fac •* 
cheggiò tutto quel luogo (i) . Volle nondimeno 
che fi avelie pietà alle donne,, a’ fanciulli , ed 
a’vecchj, i quali ritirati fi erano nella Rocca» 
cui perchè non folTe recato danna , pofe a guar- 
dia Francefco dalla Tolfa fejj, nei. che diino— 
firn, tanta l^l»»*«amJpàHione verlò chi 

non era colpevole ,, quanto era iL fuo riferiti— 
mento contro de" contumaci » 

Sembrava che poco fi cu rafie ro i Romani 
dì guardar Odia ; onde fi; fece difegno d’anda- 
; - . : 
(a) Centorio> guerre d v Europa loc. cit- pag. ito. , e iai- 
(/>) Alessandro Andrea loc. cit.. pag. a8. 

(c) Ivi . 

(/) Centorio loc. cit. pag. ra§. 

( e ), Alessandro Andrea loc. ciu ; _ • • 
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re ad occuparla: 'tanto però fu temporeggiato, 
ch’etti accorgendoli di quanto fi meditava , ebbero 
Spazio di introdurvi genti, e munizioni . In .At- 
ti poiché rivolte furono l’armi all’acquitto di 
efla, vi fi trovò buoniflìraa refiftenza*. Ma Ve- 
fpafiano polli alcuni pezzi d’artiglieria a fronte 
di una porta, non ottante i molti argomenti, 
onde l’avevano gli attediati chitìfa, e fortifica- 
ta, la ruppe; e incominciando già le fue milì- 
zie ad entrar per la breccia, ritirofii Orazio 
dallo Sbirro, che aveva la Città in guardia, 
entro la Rocca col miglior nerbo de’ Tuoi fol— 
dati, rifolutiffimo di difenderli. Occupata co- 
sì la Città, vi fi fermò Velpafiano per battere 
la Rocca, e mandò parte delle fue genti al di 
fuori, acciò con molti pezzi di cannone fatti 
porre dal Duca d’Alva full’Ifola del Tevere, 
da un altro fianco tormentattero la Fortezza. 
Schierata all’ imboccatura del fiume un’ altra 
trincea, ed entro terra un’altra, fi cominciò 
con tanta Aria a battere quella Rocca , qhe 
mai non fi vide il più gagliardo fuoco . Il luor 
go però era fbrtittimo, e ben fette giorni Atten- 
ne l’ impeto , di maniera che prima mancò la 
polvere , e le palle agli aflalitori , di quello che 
dettero gli affaliti il minimo Agno di timore : 
anzi coraggio!! oltremodo, e ben mifurando i 
colpi loro , faceano quelli grandifiima ttrage fui 
campo nemico . Venuta meno la munizioni , 
fu rifoluto di prendere ad ogni sforzo quella 
Rocca : Come la forte volle , toccò agr Italiani , di 
erano fotto di Vefpafiano Gonzaga, andare prima 
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alt affalto (a). Il giorno 17. di Novembre an- 
darono innanzi colle loro infegne Domenico de 
Maffimi, e Francefco dalla Tolfa arditi Capita- 
ni , e fu orribile per 1 * una , e per V altra par- 
te F imprefa . Yefpafiano incoraggi va i foldati 
alla fcalata ; ma perchè l’ira , onde venivano re- 
fpinti * cominciava a renderli timorofi, fu a lui 
forza , dice il Faroldi : per effer Jimile a sè fle fi- 
fa andar avanti con fpada , e rotella , per effere 
il primo a [aitar nella [offa , e far animo a fal- 
dati ; e mentre era f opra alla ripa di quella , gli 
venne di traverfr un' archibugiata , che lo col fé 
nel labbro di fi opra della bocca , e gli portò via 
la carne intermedia delle narici , dove che per la 
grande effufione del fi angue fu for\a fi ritirafi- 
fe (b) . Molti foldati maggiormente intimoriti, 
col pretefto di foccorrere in quell’ accidente il 
lor Condottiero , fi ritirarono dall’aflalto ; ed Odia 
dopo una gioriofa difefa diedefl agli Spaglino- 
li a patti di buona guerra . Non voglio trala- 
fciar di qui aggiugnere un epigramma fcritto 
intorno alla ferita riportata dal nollro forte Cam- 
pione, che.fi è tr ovat o, i*a te altre carte fpet- 
tanti a luit 

.* *''• ~-'V" " r . ’ ■ > ' 

Magnanimo Duci , & Principi Excellentififmo 

D. Vefpafiano Gon\agoe Ludovicus Temigno. 

< , 1 

Fonia dum chari Gon^agce peciora P alias 
Terrificam pugnam velie fubire videe, 

(a) Centorio loc. cit. pag. 129. 

(£) Faroldi. Vita di Vespasiaao MS. 
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Quce Anchifce genito Vulcanite fecerat arma , 
Gon^agos fupplex nunc rogat illa fuo . 

Sed Veneris claudus dum exhorret conjugis iras £ 
Non verieus magnce ejl arma negare Vece . 
Divinis P alias tunc primum fé exuit ar/nis , 
Atque illis juvenis membra decora tegit . 
Gonzaga exultans armis , & munere Divce , 
Inviam in arcem hojlis , fcevaque tela ruiti 
Quce Venus afpiciens flebat ; fed motus amantis 
Mare lacrymis , fortis vulnerat ora Ducis , 

Curata la piaga in breve fi rimarginò s nulla 
tamen oris deformitas , dice il Lifca , fequuta ejl 
ob mira/n Medici indujlriam ; quin augebat nobi - 
lis cicatrix oris dignità tem (a) . 

Vedendo i Carrafefchi di non poter più re- 
filiere alla forza de’ loro avverfarj, chiefero foc- 
corfo al Re di Francia, che .nel 1557. mandò 
loro il Duca di Guifa con gente armata, di cui 
nittun timore fi prefero i noftri . Vefpafiano, 
che ben pratico dell’ architettura militare, avea 
prefo a fortificar Nola (b) per Y ordine dato- 
gli da Don Garzia di Toledo (c) , e vi avea 
pollo un prefidio , vedendo , che il General 
francefe fi diede a farvi la caccia , e prepara- 
vafi ad attediarla, marciò pretto le pedate di 
lui, onde vedere con oual coraggio fotte per 
tentar quell’ imprefa . Ma il fuo apparire ebbe 
tanta efficacia , che fenza fguainar una fpada , 

(a) Lisca in Vita Vespasiani . 

(£) Campana Vita di Filippo II. lib. 9. P. 2. Deca 4. 

CO Alessandro Andrea loc. cit. lib. 2, pag. 47. 
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levate i Francefi le tende, fe ne fuggirono (a). 
Andarono nel mele di Maggio fotto a Civitel- 
la; e il Duca d 1 Alva fi diipofe torto a recarvi 
foccorfo , dando Vefpafiano in Pefcara prontif- 
fimo d’ ufcire a battaglia (6), Conofcendo pe- 
rò i Carrafefchi mal difporte le cofc, non tarda- 
rono a trattar conduzioni di pace. 

Il fofpenderfi Tarmi, e il pattar Vefpafia- 
no dagli elèrcizj di Marte a quelli di Pallade 
fu un punto folo. Mentre godevano gli altri 
guerrieri delle riportate fpoglie, o fi applicava- 
no a comporre gli articoli , co' quali ultimar fi 
potefiTe la pace, egli fedendo pacifico fu i mili- 
tari fuoi trofèi , altro non cercava che di adu- 
nar libri particolari, onde ritornar carico alla 
fua Sabbioneta , che meditava di convertire in 
una picciola Atene. Non più rifuonavano i fuoi 
difcorfi di ftragi , e di battaglie, ma di lettera- 
tura , e di fetenze $ quindi riabilito il carteggio 
con uomini di Lettere, non ^rendea parte che 
in affari di Audio. Per ciò Antonio Guido, 
cui dato aveva incombenza di provveder varj 
libri in Nippli , frrivcnd |tr ff lfc '^ f< r ilnt,f>T gb 
diede ancora Totali parole la Seguente novella : 
Il povero Ve f covo martirano è morto quefto dì 
dopo r haver perduto un fuo nepote , che era Se- 
cretano del Regno quindici giorni avanti , & cer- 
to che è fiato gran danno , sì per la cafa fua , 
come anco per le buone Lettere » lc quali in luì 


(<t) Lisca loc. cit. 

(*) Lettera del Cardinal Ercole Gonzaga a Vespasiano 
originale 24. Maggio 1557. 
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hanno perduto molto , & tanto più che havea in- 
cominciato a transferire di greco in vttfo latino 
heroico bellijfimo , & altijfimo la divina Iliade 
d H omero , & già n' havea fatti fei libri y che 
riufciva un' opera eccellendffima , quando V hav ef- 
fe potuto condurre a perfetto fine . Lafcio di di- 
re V affezione che portava a V . S. III. , & con 
quanta laude la folca nominare , dicendo , che 
li parca , che voi folo fufle rimafo efempio dell 
antico pregio , & valore , & tenea in animo di 
farne illujlre me adone ne gli fritti fuoì , & I 
haverebbe fatto , quando mone non haveffe inter- 
rotti , & guajìi i penfieri di lui in mc^o del 
corfo loro (a). Abbiamo in quelle parole te- 
flimonianza del fommo pregio, in cui un uomo 
celeberrimo, qual fu Monfignor Coriolan Marti- 
rano, teneva il nollro Principe ; lo che a molto 
onore tornandogli , ho voluto addurre le riferite 
efpreffioni^ del Guido ; ficcome piaccmi riferire 
altresì un altra fediva Lettera in quelli giorni 
direttagli da altro non men dotto , che affai ze- 
lante Prelato , cioè da Monlìgnor Galeazzo Fio- 
rimonte Vefcovo di Seffa, il quale intefo aven- 
do , che Vefpaiìano {i era portato a Xrajetto , 
così gli fenile : 


llluflrijfìmo Signore. 


S* io faprò mai che la 
fle contrade , & non vengha 
apparecchifì ad una Satyra , 


S. V. paffì per que — 
all * hofpitiuolo fuo , 
o invettiva più che 


00 Lettera originale. Napoli 4. Settembre 1 557. 
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vatiniana . Et forfè che non faprò trovar i difet- 
ti de" 1 fot dati 3 & maffime di quefli tempi ? Sed 
extra jocum . 

Intendendo quefla mattina , che la 5. V. è 
venuta a Traetto , ho fentuto uno gran piacere 
di quefla vicinanza , il quale fi moltiplicherebbe 
tanto più , fe ella veniffe a Sepa, 

Viene da V. S. M. Afcanio mio in Chriflo 
figliuolo carifs. Et perchè riccomandarà a lei 
certo fatto di fuo fratello , la priego anch ’ io > 
che in tutto quel che gli potrà giovare con fuo 
ho no re , ne faccia gratia anchor a me . 

Apprcffo . Io mandai alla S, V. quel libro 
del Pont ano , perchè leggere la Vita <T Ale ff an- 
drò Severo , & non che fel teneffe per fempre • 
Ma voi altri Signori Soldati fiete tanto a ffue fat- 
ti al pigliare , che non vi curate del rendere - 
Hor io ho un altro Labro per le mani , che mai 
lo leggo ( & leggolo fpeffo ) che non ci defide- 
ri la S. V. , tanto mi par degno della fua lettici 
ne . Queflo è un P or tughe j e chiamato Girolamo 
Oforio , & fcrive un Libro De Nobilitate Civili, 
& poi De Nobilitate Chriftiana, & un altro ne 
fa De vera Gloria tanto bene , che d'io mi fi- 
daffi del giuditio mio , direi , che Cicerone non 
hauria faputo trattar meglio quefla materia 3 ma fi 
fime che lo flìle è ornatiffimo . Se alla notitia 
di V. S. è pervenuto queflo Autore , ne fono mol- 
to contento , ma fe non t haveffe , & mi protnet - 
teffe rendermi r un & r altro , io glie li mande- 
rei hor hora . Et le dico di più , che mi pare 
quefio libro tanto degno della S. V. che fi non 
t ha appreffo di fi , le metterla conto mandarmi 

adefi 
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a de fio adefifio uno Stajfier per efio . Et s* io fu - 
pejfi , che V. S. havejfe da filar in Traetto più 
d’ un altro giorno , & che non haveffe da venir 
a Se (fa , me ne verrei trahendo , come dice quel 
galante Poeta , l'antico , & quoti pejus eli , mal- 
fano fianco , feguencT il defio di veder non la 
fembian-^a, ma la lllrìia pr e fenica di V. S. , alla 
cui buona gratia quanto poffo mi raccomando . 
In Sefia a dì in. di Settembre MDLVII . 

Di V. Il Ima Signoria . • • - 

Devotijfimo Servitore 
Gal . V.° di Sejfa « 

In quello tempo a me ferabra, che gli fof- 
fe coniato un bel Medaglione, il cui diritto for- 
mato in piombo mi è flato comunicato dai Si- 
gnor Guid’ Antonio Zanetti mio Angolari Almo 
padrone , ed amico . I titoli , che ivi al nollro 
Vefpafiano dati fi veggono, abballanza parfua- 
dono, come non fi potrebbe fiflar molto dopo 
r epoca di ^uéllo bel monumento (a) , dai qua- 
le veniamo’ -illrutti , che qualora armato in 
campo Velpafiano appariva / gli rifplendeva fui 

c 

(a) Le sigle di questo Medaglione sono: VESP. G. C. 
G. ET JUL. MAR. ROD. ET CHI. COM. PED. DUX 

ET P., cioè Vcspasianus Gon^jga Columna G & Ju- 

liame Marchio , Rodigi , & Chiliance Comes Peditum Dux , & 
P Ecco come dati gli fossero i titoli delle Si- 

gnorie della moglie , che perdette poi colla morte di essa , 
che lo lasciò senza figlj nel 1560., come si dirà . Il co- 
niatore aggiunse le iniziali del proprio nome P. P. R. La- 
scio che altri le dichiari , non sapendo io neppur dare il 
vero valore alle due lettere G. P. del contorno , senza ri- 
manere dubbioso di qualunque spiegazione . 
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petto in un picciolo feudo rapprelentata T lm- 
prefa d 1 un folgore alato , qual già foleva da 
Gianfrancefco fuo bifavolo adoperarli (a). Que- 
llo folgore, o fulmine, che dir lì voglia, vede!! 
in buona parte ideato da quello, ohe giuda 
Virgilio formavano a Giove i Ciclopi , ove li 
diftinguevano : 

Tres imbris torti radios , tres nubis aquofee , 
rutili tres ignis , & aliti s auflri (b) • 

10 credo però, che appunto incominciafle egli 
ad ufar tal Imprefa per lignificare le proprietà 
neceflarie ad un forte guerriero , il quale di- 
penda dal comando di un maggior Capitano ; 
imperciocché fe chi dirige , e governa un* ar- 
mata, deve edere lento, prudente, e mifurato 
nelle fuc rifoluzioni , quel che è foggetto, deve 
appunto efler fùlmine nella rapidità, e nella 
forza d’ efeguire ciò , che dopo il maturato con- 
iglio del principale gli viene ingiunto , quale 
appunto fu Vefpafiano , liccome fi e già veduto . 
Aggiugnerò qui di piu , giacché «m cade in 
acconcio , 'edere data una tale Imprefa pubbli- 
cata fenza motto alcuno da Camillo Camilli , 

11 quale afferma ellergli fiata mandata in tal 
guila (c ) . Ma è da fapere tuttavia , che ac- 

( a ) Una picciola moneta di Gianfrancesco porta nel ro- 
vescio la hgura del folgore , e restano alcuni libri della 
sua Fattoria marcati in ogni foglio con un bollo simile , e 
nel cartone di essi miniata scorgesi la medesima Impresa . 
(/>) /Enei do s lib. 8. 

(c) Imprese lib. 3. pag. 5 2. 
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colto poi Vefpafiatio nell* Accademia degli Affi- 
dati di Pavia, fondati l’anno 1562., e nomi- 
nato in quella il SEVERO, mutò quefta fua 
Imprefa , pigliando in elfa tre fulmini dell’ ac- 
cennata forma , col motto HIS IMPIA TER- 
RENT , ficcome vediamo predò Luca Conti- 
le (a ) . Altre volte poi cangiata fi vide in tre fa- 
ette, che (caglianfi dalle nubi verfò tre altiffimi 
monti, col motto FERIVNT SVMMOS: e ta- 
le fu pubblicata da Vincenzo Rufcelli ( b ) , ma 
giudicata difèttofa da Ercole TafTo (c) . I qua- 
li Scrittori tutti prendendo dall* accennata Im- 
prefa argomento di ragionare del noftro Gon- 
zaga , lo ricolmarono di fomme lodi , che fe io 
voleffi riferir tutte , affai maggiore di quello che 
non mi fono prefitto diverrebbe queft'óperetta. 

Conchiufi che furono i capitoli della pace 
tra Filippo II. ( cui poc’ anzi 1’ augufto Carlo 
V. fuo Padre avea del tutto rinunziato il Re- 
gno di Spagna ) , e il Pontefice , fi venne all* 
ultima Riputazione de* medefimi il giorno 13. di 
Settembre (d) : e allora Vefpafiano in compa- 
gnia del Duca d’ Alva recatoli a Roma fu aliai 
bene accolto dal Papa (e) . Indi compiuto aven- 
do agli uffizj di fua pietà , e gentilezza , ritornò 
a Napoli col Duca, il qual vi rimafe in quali- 
tà dì Viceré; e il noftro Gonzaga bifognofò di 

. *. ■ ' , « 

fa) Ragionarti. sopra le Imprese degli Affidati di' Pavia 
eavt. 94. 1 - - . •, * 

(A) Quarto Libro delie Imprese Illustri pag. 75. 

(c) Della realtà, e perfezion delle Imprese P. 1. pag. 48. 
(./) Centorio loc. cit. pag. 176. 

(c) Faroldi Vita di Vespasiano MS. 
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ripofo ritirofli intanto alle delizie di Mergillina , 
onde ivi pairare in compagnia di dotti amici il 
refto dell’autunno. 

Si ritrovò con lui il fior degli ingegni 
Napoletani , cioè Antonio Minturno , Ferrante 
Carrafa , Angelo di Coltanzo , e Bernardino 
Rota ; ed eflfendo tutti quelli valent’ uomini mol- 
to ben pratici delle poetiche bellezze , prefero 
a tener dotte convenzioni fu i pregi , e l’ ar- 
tifizio della medefima : dal che tolfe motivo 
il Minturno di fcriver poi la fua Arte Poetica , 
cui dirigendo alF Accademia Laria di Como , 
tefluta in varj Dialoghi, sì come erano fiati ra- 
gionati in Margillina , dille , che tali furono te- 
nuti appo r lllufirìff. e valorofiff. Signore Vefpa - 
(iano Gonzaga, il quale non blamente aggiunge- 
lume alla gloria dc'juoi chiaritimi per vertù , e per 
fama , e per antica chiareua di [angue prede - 
cefjori $ ma illufira la militia , nella qual molti 
[egni gloriofi ha dato del fuo valore ; e rischiara 
le buone lettere, e le fcien^e , e la P hilofophia 
con l’eccellenza del fuo raro ingegno, e con la 
fatica del fuo lungo fiudio , Jcnya la quale a nin- 
na laude fi perviene '. Non difpiaccia al mio leg- 
gitore, ch’io prolegua a narrar la lloria di que- 
lle virtuofe alfemblee con le parole del Mintur- 
no medefimo. Quefti , die’ egli, finita quella 
guerra , la qual hebbe P avolo Quarto di felice 
memoria con P Eccellenza del Duca d Alba al— 
Ihora Vece rè di Napoli , con molto danno così 
del Regno Napoletano , come dello Stato della 
Chiefa , havendo egli depofio il carico militare , 
il quale havea con grandijfima fua laude fofienu- 
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to in effer Capitan generale della fanteria italia- 
na , fe ne tornò in Napoli , ove era P llluflriff. 
Signora lfabella Colonna P rincipeffa di Salmone 
fua madre , nel mefe d’ Ottobre nelP anno della 
noflra falute M.D.LVII., e per recreare P animo 
da lunghi affanni della militia travagliato , fe n 
andò diportando in quella dilettevolifflma , e di 
giardini , e di palaci ornatijfima piaggia ; la 
quale è veramente rocchio delle Napoletane dili - 
catene . Quivi io per far il debito mio verfo quel 
Signore , appo il quale fon io già molti anni frit- 
to nel numero de' fervitori , effendo ito a rallegrar- 
mi del fua felice ritorno 3 vi trovai dalla mede- 
fima cagione condotti » che me vi conduffe , tre 
nobilitimi amici delle Mufe , quafi tre leggiadrif- 
fimi Cygni nelle rive di Sebeto nati , e nudriti , 
il Sig, Ferrante Carrafa Mar chef e di Santo Lu- 
. cido , il Sig. Angelo Coftamp , & il Sig. Ber- 
nardino Rota : i quali quanto fieno eccellenti nel- 
la Poe/ia , V opere loro , nelle quali rifplendono 
molti lumi d’ eloquenza , e fi veggono alti f piriti 
di fententio/i intendimenti , efprejfl con molta leg- 
giadria , chiaramente il moflrano . ; Quefli dopo 
quei principii , che fi fogliono tenere nel far ri- 
verenza , e nel falutare, e dopo alcuni ragionari , 
vennero a parlare di quelli fludj 3 i quali fopra 
tutti gli altri loro dilettano . Laonde il Sig. Vef- 
pafiano s' induffe a dimandarmi del Poeta , il 
quale io havea in lingua latina formato; & a 
defiderare , che altresì in quefla noflra fi formaffe ; 
e fu cagione , che dì ciò lungamente , e diflinta- 
mente di tutte le parti della poetica facoltà , la 
qual ufiam in quefla noflra favella 9 ciajcun di 
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loro meco ragionale . Il Minturco pertanto fcri- 
vendo la Tua Poetica , la quale Campata fu, poi 
da Gianandrea Valvaflori in Venezia nel 1564., 
introduce nel primo Dialogo a lungamente ra- 
gionar feco il nodro Vefpafiano . 

, Paflato il tempo della villeggiatura , e rè- 
ftituitofi a Sabbioneta , nefluna cofa gli fu più 
a cuore 9 che il predar i debiti omaggi al nuo- 
vo Re di Spagna Filippo , che andò fui comin- 
ciar delFanno 1558. ad inchinar nelle Fian- 
dre, riportandone in premio l’ aggregazione al 
numero de’ Grandi del Regno , che hanno pri- 
vilegio di ilare a teda coperta in prelènza del 
Re , e la conferma del Generalato di tutta la 
Fanteria Italiana , collo dipendio annuo di mille 
e cinquecento feudi d’ oro , accordatogli altre 
volte, ma non mai confeguito per la tenacità 
di chi amminidrava i regali tefòri (a ) . In quel 
tempo il gran Carlo V. , fempre de’ fuoi nemici 
trionfatore , volle far conofcere di non idimar 
punto le terrene grandezze col rinunziare an- 
che 1* Impero al fuo fratello Ferdinando : però 
Vefpafiano trovandoli in Bruflelles, delegò fuo 
procuratore il giorno 5. di Marzo Anello Car- 
rafa, e lo mandò a giurar fedeltà, e a chiede- 
re le invediture , ed altri pnvilegj al novello 
Augudo, il quale ben conofcendo i meriti del 
fupplicante, con fuo diploma fegnato in Vienna 
il giorno 4. d* Agodo del medelìmo anno 
; non folamente confermò quanto i fuoi antecef- 
" fori aveano conceduto a Vefpafiano , ed a’ mag- 

* 

(a) Faroldi, e Lisca; - . 
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giori di lui , ma di più dichiarò partecipi della 
fua imperiai protezione tutti que’ feudi , che in 
Lombardia poilfedeva : ita ut deinceps fub umbra 
nojìra , & protezione , & Imperialis noJlr$ Aquila 
recepii, fulvi, & fecuri effe debeant ab oppref— 
J ione , gravamine , & molejìia , maxime militum , 
& fìipendiariorum ; e indirai la primogenitura 
mafcolina nella dipendenza di Vefpafiano . 

Intanto il Re Filippo agli affari d’ Italia 
rivolto F animo , delegò al governo di Milano 
Gonfalvo Ferdinando di Cordova Duca di Sef- 
fa , nipote del Duca d’ Alva , che venuto in 
compagnia di Vefpafiano, molto fi valfe de’ 
configlj di effo , fpecialmente per la guerra, 
che li voleva continuar in Piemonte contro i 
Francefi (a) . Si fecero torto nuovi foldati * 
e nel Settembre venne il Gonzaga a Sabbio- 
neta , e chiamò da Cremona a. militar feco il 
Capirano Ofcafale ( b ) ; indi ritornato a Mila- 
no , ove lo ritroviam fermato correndo tutto il 
Gennajo dell’ anno appreffo (c ) , pafsò al cam- 
po a dar le folite prove del fuo valore . Non 
andò guari , che fi trattò d’ una pace generale 
fìralle due Potenze : e ne’ capitoli ftefi nel mele 
d’ Aprile , che legger fi poffono pjeffo il Cento- 
rio , fi volle efpreifamente comprefo Vefpafiano 
con tutti gli altri Signori , che avevano tenuto 
le parti del Re di Spagna (d) . Così ritornate 

• **• v ... * . • . 

(a) Lisca Vita Vcsp. 

(b) Risposta dell" Òscasale origin. Cremona 16. Se&era- 
bre 1558. 

(c) Lettere diverse originali. 

(j) Centorio ioc. eie. Lib, 7. pag. 216. 
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le colè nel primiero flato di tranquillità, fu di 
bel nuovo rapito il noftro Principe dal genio 
delle Lettere , aggiungendogli ftimolo il chiaro 
Poeta Ippolito Capilupo con quello Epigramma: 

Dum rigidos , Gonzaga , Jìtus piger exedit enfes 
Et medio Europee pax viget alma finu , 
llla tui virtus animi , quae cognita bello efi 
Seepius , objcura condita nocle laiet . 

Nane igitur rhcebi , cum fis ut Martis alumnus'j 
Ingenio dignum pange Poema tuo , 

Non magis incieli celebrantur Caefaris acla , 

Quam putrii Vatis carmina Virgilii (a) , 

Non pare che tomafle del tutto a Sabbio-: 
neta fe non dopo inoltrato d’ alcuni meli 1 * 
anno 1559. Eu però accompagnata da circe— 
ftanze funefte la fua venuta; imperciocché per 
lettere cieche da me vedute fu avvertito d’ 
alcune infedeltà della moglie , e fu metto in 
fofpetto grandilflmo intorno la gravidanza , che 
in ettòlei difeoperta lì riputava . Di quale (de- 
gno arder dovelle in fuo cuore , chiunque può 
immaginarlo . Fotte egli tanto paziente di lìn- 
ccrarfi del fatto , o fotte fubitaneo di maniera 
in toglierli dagli occhi il vero, o fuppoflo 
obbrobrio , che tofto rifolvefle di far morir la 
conforte , io noi dirò . Il fatto è , che Donna 
Diana fe ne mori , e come creduto venne , fu 
tolta violentemente dal mondo . Ecco ciò , che 
lì legge nella Vita di Vefpafiano data alle flam- 

(ay Capiluporum Carmina pag. P* 
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pe da Aleflandro Lifca : Hate pauco irìterjccto 
tempore abfque fobole obiit , cum fpes e Jet , eant 
brevi majoribus divititi auchzm iri. Feruni eant 
fublatam , quia p udititi* parum confaluijjet > fau 
ob Vefpafiani fafpicionem , ne dedecus domai Juoe. 
infermar , cum vetus illud Coc farti crebro . voci- 
bus ufarparet , magni viri uxorem non folum et 
crimine , fad etiam a crimini s fufpicione vacuane, 
effe debere . Prudentemente pero fu fparfa voce , 
che la mifèra Signora mancata foffe d* apopie— 
sta, come apprendiamo dalla lettera di raggua- 
glio fcritta da Vefpafiano a Tua zia il giorno 9* 
di Novembre » ove fi legge : è piaciuto a Dio 
di chiamare a sè mia moglie alt improvvifio di 
apoplesia , fecondo la nominano , fenyi che pur 
potcjfe efprimere una parola . . 

Meditava di recarfi novellamente in fila- 
gna fui cominciare del 1560., ficcome nella 
indicata lettera fcrifie alla zia, additandolene 
i motivi: Io fatto Natale partirò in pojla per 
Spagna 3 dove fiorò pochi giorni , e forfi partirò 
in compagnia del Signor Duca di Seffa . Vo 
con animo di far efito di quefio carico ( quefio 
fia detto con r.S.) e per vedere fa Sua Mae- 
fià mi vuol provvedere di qualche trattenimento 
conforme al mio bifagno 3 poiché finita la guerra 
V. S, de' Capere i come Sua Maefià lo levò a 
noi altri Generali , fimiime nt? a vedere fa vi fa fi- 
fa carico al mio propofito , che lì è la piatta 
dove fi contrattano quejle materie , e quando mó- 
na di quejle fagua , almeno che mi ponghi in 
libertà. Se intraprendefle tal viaggio, e quale 
ne folle l’ efito, io noi trovo. So bene, che 1* 
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anno dopo diede una Teoria nel Regno di Na- 
poli j del che ci è teflimonio una lettera stam- 
pata del medefimo Vefpafiano fcritta in Venafro 
a* 27. di Giugno diretta a Bernardino Rota (a), 
ed anche un’ altra lettera di Luigi Bernardi da 
Fondi, 1 ove fi fa menzione di quella andata . 
Son quello , fcrivea colini a Vefpafiano , che le 
preferiteti V Are tu fa nell' anno 1501. che V. E . 
pafsò per Fondi , e mi ' diede fperanyi qual con- 
veniva a Prencipe magnanimo (b). Sul comin- 
ciar del verno , dice il Faroldi , a Roma fi 
trasferì;. e recatoli ad inchinare il Sommo Pon- 
tefice Pio IV. , ne riportò quelle grazie , che 
defiderava’ in vantaggio delle Chiele del fuo 
Stato. Reflituitofi a cafa, bandì nella Terra di 
Bozzolo una magnifica feda nel mefe di Mag- 

f io del 1562. per le nozze d* una figlia del 
rincipe di Sulmona Tua forella uterina con-* 
giuntali allora al Conte di Potenza. Molta no- 
biltà vi convenne da Cremona, e da Mantova 


per godere de* fpettacoli ivi preparati . Si reci- 
tarono commedie , fi corfero diverfi pali] , vi 
furono mmfiche.» jja&ze» ^Vcontif? , e final— 
niente fi '1«nhe un heì torneo a piedi, in cui 
Vefpafiano, e Bartolommeo Mazzocco, il quale 
fu Capitano della fua guardia , furono mantenito- 
ri alla sbarra . La fplendidezza in tutte quelle 
Cttfe fu grande , e vi concorfe - ancora la prodi- 
galità, avendo Vefpafiano fatto ^Spargere in ub- 


(<j) Lettere volgari di diversi raccolte da Aldo Manuzio. 
Lib. 3. pag. 420. 

(£) Lettera originale data in Fondi a’ io. d' Agosto 1570. 
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bondanza monete d’ oro , e d’ argento della Tua 
zecca (a) . . V. f ■/.*. •; v. *«. . •. 

Ma egli e tempo di fermarli alquanto in 
Sabbioneta , e veder quanto vaglia la mente 
provvida d’un Principe valorofo- Quivi dalla 
Rocca , o Cartello in fuori , e falvo poche calè 
difunite, e mal concie, altro poc’anzi non lì 
vedeva. Una gran fofla ingombrava buona par- 
te del luogo , e intorno a quella vallo campo 
Rendeva!! pieno di flerpi > ed incolto . Il Gon- 
zaga confiderando eflere più durevole fama il 
fabbricare città, di quello che diftjruggerle coll’ 
armi , erart accinto alla magnanima imprefa di 
farne ivi forgere una bella , e forte inlieme. 
Dilegnatane la pianta, e tolti tutti gl’ ingom- 
bri , che impedir ne poteflero l’ efecuzione , già 
forge vano i fuperbi edifizj* Non ballò a Vefpa- 
:ilano 1’ aver chiamato alla grand’ opera celebri 
architetti , e fpecialmente Girolamo, Cattaneo 
-Novarefe per la fortificazione ( ’b )\ che anzi volle 
egli medelimo per lo lludio, che fatto aveva 
•nelle matematiche, alfiftere all’ardua imprefa. 
Non fi trovò forfè a que' giorni Principe alcuno 
■ meglio di lui intenderne della civile, e militare 
■architettura, perchè non folo volentieri fludiava 
i libri de’ moderni, ma continua era l’ applica- 
zione fua folle opere di Vitruvio, che ebbe 
fempre alle mani tutto il empo di fua vita, 
ond’ ebbe poi Bernardino Baldi a fcrivergli que- 
-fto Sonetto: ' \ V. 

(a) Faroldi Vita di Vesp. MS. 

(J>~) Tiraboschi Istor. della Letterat. Irai. T. 7. P 1. Lib. 
2. pag. 437. ... - • 1 . 
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i Da quefle antiche , e celebrate carte » 

Che dal tempo vorace , e da gli incendi 
Intatte ufciro , invitto Duce, apprendi 
Le leggi di colei , cui ferve ogni arte . 

E mentre ammiran gli altri a terra [parte 
De* prifchi V opre , tu con lor contendi % 

Tu le f ue meraviglie al mondo rendi , 

Mentr' ergi apprejfo al Po gran moli a Martei 
Or [e fi tenne il buon Romano a gloria 
Sol de P aver le fue paterne mura , 

Che di terra trovò , cinte di marmi : 

Qual di te [piegherà vivace ijloria 
Etèrne lodi ad ogni età [utura , 

Se Città [ondi , e lui pareggi in armi? (aj 

Le belle fabbriche adunque di Sabbioneta , la 
magnifica direzion delle llrade , la fituazione 
vancaggiofa de* baloardi , e molto più il nobile 
palazzo di fua abitazione, e le altre magnifiche 
colè, che di poi fi videro nafcere in quella cit- 
tà, le quali verranno ricordate fecondo V ordine 
de’ tempi , devono moltifiìmo allo fiudio , e allo 
fvegliato ingegno di Vefpaliano , il quale ri- 
chiamò a’ no veli’ ufo diverfe coflumanze tenute 
nelle fabbriche degli antichi , ed una partico- 
larmente , di cui fa menzione il citato Bernar- 
dino Baldi , fcrivendo : Ne' tempi di Salomone , 

. e [or[e particolarmente nella Fenicia , e nella 
Giudea erano molto in u[o per gli ornamenti 
ielle fabbriche Regie i legni pretiofi , come quel- 
lo del Cedro , & i Setini , & anco de IP Oliva .• 

(a) Rime, e Prose del Baldi pag. 339. 
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onde fi legge , che le quarantacinajte colonne della, 
fua cafa del Libano erano fatte di legni di Ce- 
dro . QucJF ufo di fafeiar le mura di legni pre- 
tiofi ho io veduto rinovare con molto giuditio 
dall' eccellenti/fimo Vefpafiano Duca di Sabionc - 
ta , il quale nella magnificenza delle fabbriche , e 
nella grandezza dell 1 animo è molto /ingoiare , e 
da efjer paragonato co’ più famofi che haveffero 
gli antichi (a) . 

Con tanto ardore fu cominciata, e profe- 
guita queft* opera , che. in poco men di tre 
anni apparve baftevolmente compiuta con mol- 
ta maraviglia di chiunque fi recò ad ammirar- 
la. li celebre Mario Nizolio, di cui or ora di- 
remo , cosi ne parlò : Cu ni videamus multas pri- 
yatorum domos , eafque non admodum magnas , 
vix interdum oclo vel decem annis confimi , ipfe , 
(Vefpafianus ) quod miraculi cujufiam infiar efi, 
tantam oppidi molem , non pluribus quarti tribus 

annis abfolvit Ubi nunc efi Sabuloneta 

nova , hoc efi, ubi nunc funt tot novee , & piclae 
domus , tot latte , & firatx vice , tatti ampia , & 
fpatiofiz platea, & tata multa alia oppidi hujus 
ornamenta , ibidem ante tres annos , prxter arcern , 
& pauculas quafdam domos , nihil , ut audio , 
fuit oedificati ,• fed tantummodo foffa ingens , 
aquis , ranifque piena , & circa fo/Jam loca incul- 
ta , herbis , dumifque obfita (b) . Cinta, e fortifi- 
cata eziandio come parve efpediente in allora 


Cd) Baldi Descriz. del Palazzo Ducale d' Urbino . Versi , 
e Prose pag. $*4- 

(£) Ni^olius . O ratio habita in principio Acad . Sablon. 
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Ja nuova Sabbiartela , l' unica porta , che vi 
porgeva 1* ingrelfo , fu poi da Vefpafiano chia- 
mata Victoria , con quella ifcrizione : 

VESPASIANVS 
SABLON. MARCH. 

ET CONDITOR 
PORTAM HANC 
BENE AVGVRATVS 
VICTORIAM DIXIT. 

E perchè un altro bel monumento ivi ri- 
manerle , onde far noto, che per fua cura era 
Sabbioneta riforta , fece poi fondere dall’ eccel- 
lente Cavalier Leone Leoni Aretino la propria 
(tatua fedente , e in atto d’ alzar la delira , 
fembrando quali di comandare , che la novella 
città s’innalzi, la quale fu polla fulla piazza 
davanti al fuo palazzo , ed ora Ha nel fuo 
maufoleo , come a fuo luogo diremo ( a ) . 

Terminata la maggior parte della grand’ 
opera, ingiunfe a più benellanti del fuo domi- 
nio di venire ad abitarvi col feguente procla- 
ma tratto da’ libri originali della fua Cancel- 
leria . 

(a) Non sono già di parere, che detta statua fosse fatta 
in questi tempi; poiché non avendola nominata il Vasari, 
che accennò tuttavia un Busto del Duca d’ Alva fatto dall’ 
Aretino per Vespasiano da porre nel palazzo di Sabbioneta, 
è a credersi , che venisse eseguita dopo la stampa delle 
Vite de’ Pittori, Scultori, ed Architetti pubblicate dal Va- 
sari. Che sia dell’Aretino questa bellissima opera, oltre la 
maestria del lavoro, dimostralo anche il nome dello Statua- 
rio nella base di essa inciso. . < 
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Per parte deir Illufriffimo & Eccelle ndffimo 
Signor noflro il Signor Vefpafiano Gonzaga Co- 
lonna Marche [e &c. fi ordina & comanda , che 
tutti li cittadini , 6 ’ altre perfone comprefe nelle 
paffute gride ad habitar dentro la Terra di Sa— 
bioneda (e ri debbano ritrovar dentro con tutta 
la lor famiglia per tutto V otto del mefe d' Otto- 
bre projfimo fotto pena quanto alli cittadini dell ’ 
.amijfone d' ogni efenrione , immunità , e privi- 
legio , così per la perjona loro , quanto per li 
proprii beni , che fi ritroveranno havere , quali 
venendo il cafo , ò. E. comanda che fubito s’ 
habbiano a defcrivere al Catalogo & Libri de' 
Rurali , & coloro nell' avvenire foflenere le fa— 
doni & carichi , non oflante qualfivoglia cofa , 
che faceffe in contrario , alla quale S. E. in vir- 
tù della prefente deroga , & vuole fio; derogato , 
& ciò s' intenda a fuo beneplacito , la quale de— 
fcritione s' habbia a fare per il Sindico di detta 
Terra , il quale paffando altri otto giorni feguen- 
ti , che non li haboia riportati o de ferità a detti 
Libri , & Cataflro di Terre rurali , incorra nella 
pena dì Scudi cento cT oro , applicati la metà 
alla Camera noflra , & P altra metà all' accu fu- 
rore , Avvertendo che decaduta una volta la per — 
fona , o le Terre a beneficio del Comune , S. E. 
non potrà farli grana , nè difpenftr , detefo il 
pregiuditio di ejja Communità , la quale haurà 
confideratione a dar la licenza generale a fuoi 
tempi debiti, Item che tutti li 0 filiali, tanto 
quelli di S. E., che quelli del detto Comune di 
qualfivoglia forte , e grado habbiano ad intrar 
dentro la Terra con le loro Famiglie al predetto 
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tempo fotto la pena di Scudi cento applicati ut 
fupra , o di tre tratti di corda a chi non potrà 
pagare , & vaglia ut fupra . Ite/n che tutti gli 
Artijli , Mercanti , & altri , che efercitano off— 
tio di qualfivoglia forte, habbino ad intrar den- 
tro con le loro famiglie alla pena di feudi cin- 
quanta applicati ut fupra , o dì tre tratti di cor- 
da , & fotto la medejima pena niuno ofì efercitar 
mercantia , ujfitio , o vendere fuori del compre ffo, 
& circuito della Terra , & forteto, di Sabione — 
ta . Nè fia ardito alcuno vendere cofa da man- 
giare , nè ortaglie , fc non drento la medejima. 
Terra , 6 ' Fonema , & nella Pia^a dejìinata , 
fotto la medejima pena > & vaglia ut fupra . 
Item che tutti i Preti che ufficiano nella Chiefa 
di Santa Maria , non pojfano (lantiar fuori della 
Terra, per ejfer pronti all' Uff do divino , fotto 
pena di perder i Canonicati , o le provvijioni de £ 
loro principali ; & quejlo col confenfo del Reve- 
rendo Prepoflo della prefata Chiefa. Dat . Sabio- 
ne tot 27. Septembris 1 562. 

Vefpajiano Gonzaga Colonna. 

Mudo Capilupo « 

Ma noti tralasciò di conferire a quanto era 
neceflario perchè in quella nuova aggregazione 
di popolo il commercio fioriflfe , dando efenzioni , 
e privilegi a coloro, che la mercatura , e le arti 
fiorir vi faceflero . E perchè ove denaro non 
corre in abbondanza, indarno fperafi buon efito 
nella negoziazione, aveva già poco prima, co- 

’> me 
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me accennai, aperto fa zecca in vigor della 
facoltà ottenuta da’ fuoi maggiori di batter mo- 
neta , la cui direzione ebbe fra gli altri 1* ore- 
fice Andrea Cavalli Sabbionetano , uomo ec- 
cellente nell’arte fuforia, come dimoftrano il 
zoccolo , e il capitello di bronzo della colonna , 
che ancora vedefi eretta fulla piazza del cartel- 
lo (a). Delle monete di Vefpafiano io qui non 
farò menzione alcuna , avendone già fcritto in 
varie mie lettere , che ora fi fiampano nel ter- 
zo tomo della nuova Raccolta delle Zecche d’ 
Italia del mio valorofo amico il Signor Guido 
Antonio Zanetti Bolognefe . 

Ma che giova l’adunar gli uomini a vive- 
re in focietà , fe ancora dirozzati non venga- 
no , e (è i cortumi loro civili non fi rendano , 
e gentili ? Ciò ben fapeva il Gonzaga , e cono- 
fceva , che fenza la coltura degli animi de’ fuoi 
fudditi mai non fi farebbe lo Stato renduto feli- 
ce . Il perchè pensò ben torto d’ aprire in Sab- 
bioneta una fcuola di latina, e greca lingua, 
ove inftruendofi la tenera gioventù, fi formatterò 
in breve tempo degli uomini utili alla Repub- 
blica . La fcelta del Precettore fu degna di lui , 
perchè non fi rivolfe già ad un giovane imma- 
turo , o a tal uomo , che gonfio del fuo fapere 
ingranditte coll’ impoftura il proprio concetto \ 
ma bensì affidò la cura del novello ginnafio ad 

•d 

(d) Sono obbligato di questa notizia al Sig. Ab. Giacopan- 
tonio Saccenti di Sabbioneta, uomo assai pratico delle cose 
patrie . Sul zoccolo dell’ accennata colonna si legge AN- 
DREAS CABALLVS FECIT MDLXXX1III. 
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un vecchio confumato ne’ ftudj dell’ eloquenza, 
e della filofofia, chiaro per molte opere, vitto- 
riofo nelle concertazioni letterarie , e per lungo 
ufo di leggere Tulle cattedre delle città più 
cofpicue pratichiamo , cioè al rinomato Mario 
Nizolio da Brefcello , di cui la memoria ne* fa- 
lli deir italica letteratura non perirà giammai. 
Ecco a quali generofe condizioni fofl'e un tal 
uomo desinato moderatore delle fcuole Sabbio- 
netane . 

Nos Vefpafìanus Gonzaga Columna &c. Cum 
vehementer optaremus Oppi dura noflrum Sabulo— 
necce nuper a nobis candicum replere , ac frequen- 
tare magna hominum habitandum muldiudine , & 
prone rea etìam decorare , ac ornare ipfurn non mo- 
do omnibus artibus mechanicis , & ad, vitata Hu- 
mana™ tuendatn necejjnriis , fed preecipue edam, 
humanioribus fludds , & liberalibus difciplinis , 
fine quibus bene vivi non potef , acque his de 
caufìs , cum pri/nurn in co infituijfcmus Acade— 
mia/n literariam novam , in qua pueri , 6 * ado— 
lefcentes non modo nofìri , fed edam alieni dace— 
rentur literas tata grxcas , quatti ladnas , & ad 
omnem humanitatem infonnarentur : deinde edam, 
magna cum diligentia queefviffemus hominem 
utriufque lingule peritura y & opdtnis moribus prete - 
ditum , qui Acade mi ut buie nofroe Moderator 
proeeffet , ac proelegendi , docendique in ea mu - 
nere fungeretur ; tandem propo/itus fuit nobis 
E. D. Marius Ni^olius Brixillenfs , vir latine , 
groeceque docliffmus , & propter Jcncclutem jam 
in perlcgendi , ac docendi munere perfeelus , & 
confumatus , quem per aliquot ante menfes audi- 
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rum , a nobis cognitum , & ap proba tu m tam in 
moribus s & vita % qua/n in literis , & docirina , 
nunc demum infiitutx Acade mue nofirae Prcele - 
clorem , Doclorem , & Moderatore/n eligimus , 
creamus , & defignarnus , cum hifce paclis , & con- 
ditionibus , ut diebus Jefiis , & vacationibus ex - 
ceptis teneatur , & obligatus jlt quotidic explica- 
re, & explanare aliquos Auclores tam grcecos , 
quarti latinos , quos ipfe nccejfarios judicaverit , 
ac gratis docere , & infiituere pueros , & adole- 
fccntes totius ditionis nojìrae , qui difcere voluerint, 
vel per fe , vel per Hypodidafcalos fuos , quos 
ipfe fibi idoncos delegerit . Deinde ut prò merce- 
de fua annua , incipiendo a primo die Decembris 
millejimo quingentePimo pexagefimo ficcando , cu- 
pidi Scutos tercentos aureos quotannis perjolv ca- 
do s hoc modo , ut fingulis quibupque quaternis 
menjibus habeat Scutos centum prò duabus tertiis 
parcibus a Communibus nofiris Sabulonesano , Ri- 
parolenjì , Bollano , Rotingenfi , & Ho (liane n fi : 
prò retiqua vero tenia parte a nobis , & a Fi fico 
nojlro perpolvendis * Et pojlremo mandamus , & 
injungimus Magnifico D. Sicario Generali nojlro , 
ut hocc omnia diligentcr excquenda curct , & in— 
violabiliter ab omnibus fervari paciat . In quorum 
omnium fiderà has prxjentes nofiras ab Amma- 
nuenfi nò (irò pr ce per ibi , & Jìgni no fi ri confiueti 
imprejfione muniti jujjimus . Datum Sabulonetat 
6. Qclobris 1562. . 1 \ 

Quattro giorni apptdTo volle che pubblica- 
to folle F ordine delle già ftabilite fcuole , onde 
follerò a tutti rtianifefte le fue intenzioni, e il 
fuo zelo » 
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Vefpafiano < Gonzaga, Colonna &c. E' offltìo 
dì buon Fajlore Jlar follecito nella cura del fuo 
gregge ; e così noi , che per V autorità conceda 
da' Superiori habbiatno la piena potejìà fopra i 
nojlri Sudditi , devemo effer vigilanti , acciò con 
poco frutto , cd udì loro e privato, c pubblico 
non vadano dijper/ì per altre contrade . E confi - 
dorando che gli uomini per due Jìrade vengono 
a guadagnar utilità , e nobiltà , o per armi , o 
per lettere , per metpo delle quali i Stati , e Do- 
mina e grandi, e piccoli fi acquiflano , e confer- 
vano , e flabilifcono ,* e non avendo alla prima 
via mancato cT indir i^ar i predetti fudditi quanto 
per le noflre deboli fonp s' è potuto : hora in- 
tendemo incamminarli nelle lettere , come vero e fer- 
culo di pace , nella quale per bontà di Dio , e 
virtù de' noflri Maggióri ne ritrovamo effer di 
prefente . E per tanto confiderata la falubrità 
dell' aria , la fertilità, e ficuretpa del loco , par- 
ti principaliffwie , habbiamo determinato ridur qui 
(ludio pubblico di Humanità , dove habbiano a 
mandar i nojlri Sudditi i loro figliuoli a impa- 
rare , affine che ufeendo da quef lo Studio poff ano 
incamminarfi ai famofi. d* dkitttavllìejggi, o Me- 
dicina . E rolemo eleggere un Lettore , qual fia 
tenuto infegnare tutti che verranno al Studio sì 
Sudditi , come Foreflieri con falario di Scudi tre- 
cento V anno , quali ordinamo , e intendemo fi 
paghino in quejlo modo : dalla noflra Camera 
per amor e dilettione , che portiamo verfo i noflri 
Sudditi , Scudi cento d'oro f -anno , de' quali fe li 
farà buono , e certo affegno . Li altri ducento 
che fiano pagati per li Sudditi del dominio no— 
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firn , fecondo la rata del loro ejlimo , nel modo 
che contribuifcono alP altre nojìre occorrente . 
Comprendendo in queflo nojlro ordine le Cornimi— 
nità tutte del Dominio noflro , & gli efenti dì 
quelle habitanti in effe , eccettuando gli ejenti 
che habitano nelle Città , per la commodità che 
hanno di Precettori in quelle . Volendo però che 
quelli di Sabbioncta fìano tenuti pagare più del- 
la fua rata Scudi XX. & dar la Cafa & uten— 
filj per lo Lettore , & ciò per la commodità che 
hanno havendo lo Studio in cafa. Ordinamo an- 


cora che alcuno del Stato noftro o Jìa efente , o 
no } intendendo degli habitanti nel Stato , non 
poffa metter fuori di cafa fua alcuno fuo figliuo- 
lo per attendere alle Lettere di Humanità in al- 
tro loco che nel Studio noflro di Sabbioneta in 
pena di Scudi ducento cP oro d’ Italia , & agli 
Scolari di detto Studio matricolati conccdemo & 


donamo Ubera efentione da ogni forte di Da~io 
& Gabelle per le cofe al loro vivere necejfarie , 
nel modo che hanno li pubblici Studj . Et per 
effettuar queflo noflro ordine commettano al Vi- 
cario Generale che faccia chiamare a fe per li 
fuddetti efenti & uno per Terra , & un altro per 
i loro Communi , quali faccia certi di quefla no- 
flra deliberatione , & dia ordine per la compat- 
tinone di detto falario , & per P efecutione di 
queflo noflro volere , & lo faccia regiflrare nel 
vo>ume delli Statuti noflri , quale perpetua , & 
inviolabilmente duri . Nè alcuno fi a che fi voglia 
ofl di contrafarc flotto P indignatìone nojira a pe- 
na di Scudi duccnto cP oro d’ Italia . Dat, Sablo- 


netee x . Oclobris 15 62. 
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Come Vefpafiano ordinò , così fu fatto. An- 
dò il Nizolio a Sabbioneta, e il giorno fello di 
Dicembre folenne per la feda di San Niccolò , 
e per edere il natalizio del Principe , recitò 
pubblicamente la fua Orazione latina in lode 
di Vefpafiano, in efaltamento della nuova Città, 
e in commendazione delle lettere, la quale poi 
fu data fubito alle ftampe (a ) . 

Le cofe fin qui narrate potrebbero farci 
credere così virtuofo il noflro Vefpafiano , che 
poco in lui avefiero di forza quelle pa filoni * 
onde fuol edere 1* uman cuore tiranneggiato » 
Ma la cupidigia delle ricchezze, che fu tempre 
uno fcoglio , nel quale urtarono anche i più 
guardinghi, non traiate iò d’ accenderli pure nell' 
animo tuo, per far conofcere, ch’egli era ben 
uomo grande, raa foggetto non meno degli 
altri a degenerare dalla vera grandezza , cui 
forma bafe il difinterefle, e la virtù . Erano fia- 
ti da Carlo Gonzaga fuo cugino raccomandati 
alla tutela di lui, e di Emilia loro madre i pu- 
pilli figliuoli Pirro, Scipione, e gli altri fratelli 
Signori di San Martino, i quali pofiedendo una 
parte di Comefiaggio , confinavano colle terre 
di Vefpafiano. Quelli adunque mal foffrendo 
tal vicinanza, di tutore fattoli avverfario, in- 
cominciò l’anno 156). a turbar le giurifdizioni 
loro. Il perchè Emilia mandò Scipione fuo fi- 


(d) Marii Nqolii Brixellensis Orario, habita in principio 
Academiae Sabulonetanae tam Graecae quam Latinac ab Illu- 
strissimo Principe Vespasiano Gonzaga in Sabuloneta sua 
nuper a se condita nuper institutae . Parmae ex Typographia 
Seth Violi 1563. in 4- 0 
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glio ( che fu poi Cardinale , ed era allora allo 
Audio di Padova ) al Cardinal Ercole Gonza- 
ga , pregandolo ad interporre 1* autorità fua , 
onde terminaiTe P inforta lite . Ma fendo morto 
l’ anno medelìmo il Porporato , vie più $’ ac- 
crebbe moleltia a’ Signori di San Martino 5 per- 
chè non pago di pretendere tutto Comeffaggio, 
fiele Vefpafiano le mire a tutto lo Stato loro. 
Po/l Herculis mortem , fcriffe il Cardinal Scipio- 
ne , res eo dcvenerat , ut Vefpafianus ad lìtem , 
quarti diximus de finibus Come/fadii , alter am lori - 
ge graviorem addere fejlinaret , qua non folurn 
pagus univerfus , fed omnia infuper oppida , qux 
vel ipji fratres , vel Fridericus patruus jure 
hxr editano pojjiderent , in controver/iam vocaban- 
tur (a). Cercava il noltro Principe di palliare 
T avidità fua con certi pretelli poco degni ve- 
ramente di lui : imperciocché offefo pretendeva!! 
da Pirro, che non lo avelfe vietato in Milano» 
nò a’fuoi paefi, comechè non toc- 
quella citta , effendofì imbarcato in 
Aleffandria > e venuto a dirittura a Cafalmag- 
giore per il Po (b). Un’altra affai frivola ca- 
gione foleva addurre, cioè l’ambizione di Emi- 
lia , che ofava di pareggiarlo in ogni cofa : Id 
fe facete Vefpafianus profitebatur nullam al'iam 
ob caufam , quam quod iniquo ferree animo , 
JEmiliam illorum matrem , quam penes erat ad— 
• -i • ■ *. : 

(a) Scipio Card. €on\aga Commentar, rerum suarum Lib. 
I. MS. apud me. 

(£) Lettera di Sigismondo Gonzaga a Vespatiano . Man- 
tova •>. Luglio 1563. 


quando ritc 
caffè punto 
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minijlratio , parem /ibi omnibus in rebus effe vel- 
ia (a). Ecco ficcome polla addormentare nell’ 
uraan cuore i fentimenti della ragione il defide- 
rio della mondana grandezza . Federigo Signor 
di Gazolo deliberò di girfene alla Corte Cefa— 
rea , e fecolui accoppio!!! il giovane Scipione , 
come colui , che affai dotto , ed eloquente , 
poteva bene far conofcere colà il torto recato 
loro da Vefpafiano. Quelli per far loro offacolo 
indirizzò a quella volta Romano Arzago fuo 
procuratore, che a nome del Signor fuo pregò , 
acciocché foffe rimeffa la cognizion della caufa 
al Senato di Milano (b) . Ma il giullo Impera- 
dore eleggere egli fleffo volle a giudicarne il 
Duca di Parma Ottavio Farnefe, parendogli piu 
imparziale di qualunque altro , e rimandò in 
Italia le parti. Allora Vefpafiano fcelfè per fuo 
Avvocato preffò il Duca Pietro Pettorelìi cele- 
bre Giureconfulto di Buffeto, che avea con Gn 
rolamo Vitali fatto le dichiarazioni allo Statuto 
Pallavicino, ed era in Parma celebre Avvoca- 
to ; e quelli non mancò di prendere a favorir 
le fue apparenti ragioni , quantunque, con molta 
ingenuità proteftaffe con fila lettera de' 24. di 
Dicembre dell’ anno fteffo ai fuo cliente diretta , 
eh’ egli era dalla parte del torto . 

Mentre quella lite fu molla , erano flati 
propolli a Vefpafiano due partiti di nozze in I- 
fpagna: nulladimeno egli avea polle le fue mire 
in Virginia dalla Rovere, fervendoli di Federi-. 


(c) Scip. Card. Con toc. cit. 

(£) Copia di Memoriale traile carte di Vespasiano. 1 
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go Gonzaga Cardinal di Mantova per tentar 1* 
animo del Duca d* Urbino; il quale avendo gra^ 
viflime liti, nè fperando poterne giugnere a ca- 
po felicemente, fe non per un maritaggio, che 
fotte per elTere grato ad un futuro Pontefice , fi 
fcusò di non poter acconfentire alle brame di 
Vefpafiano , eh’ ei lodò tuttavia grandemente , 
proteftando , che fe le circofianze fue permeila 
glielo aveflero , a niun altro più di buon grado 
che a lui maritato avrebbe Virginia (a ) . Allora 
fece rifoluzione di recarli in Ifpagna ; e giacché 
fui chiuderli dell* anno aveva alloggiato in Boz- 
zolo il Duca di Setta, venuto per incontrar gli 
Arciduchi Rodolfo , ed Emetto figli del Re Mafi- 
Umiliano, i quali recatili a Genova, s’imbarca- 
rono alla volta del Regno, pensò di precorrere 
col mezzo delle potte il loro arrivo a Barcel- 
lona , ficcome fece entrato appena l’anno 1564. 
Ivi trovò il Re Filippo venuto per accogliere i 
due Reali Infanti , e con dittinzione ricevuto dal 
Monarca, che molto lo amava, feguì la Cor- 
te (b ) . 

Ora dando in quel Regno , fe eli offerfe un 
affai nobile progetto di nozze con Donna Anna 
d’ Aragona minor forella del Duca di Segorba, 
il cui bifavolo Don Arrigo fu legittimo fratello 
del Re Ferdinando il Cattolico, onde era con* 

f iunta in quarto grado di confanguinità al Re 
ilippo. I parenti della giovane Principe fla fi 


00 Lettera del Card, di Mantova a Vespasiano 8. Genr 
najo 1564. con copie inserte. 

(b) Faroldi Vita di Vesp. MS. 
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oppofero da principio, non parendo loro Vefpa* 
fiano quel ricco Signore, che a tal donna av- 
vicinar fi potette *, ma detto avendo il Re , fa- 
per ben egli qual fotte lo fiato del Gonzaga, 
e dimofirando brama, che non fi ponelTe di- 
mora nell’ ultimar tal affare (a), fi venne torto 
alla conclufion de 1 capitoli fiipulati nella Città 
di Segorba il giorno 8. di Maggio (£); e ben 
prefio fu ftretto il vincolo nuziale cantato in 
un latino Epigramma da Bernardino Rota ; 
coficchè colla contorte già incinta tornoffene in 
Italia il mefe di Settembre da molta nobiltà ac- 
compagnato (cj . 

La fatica del viaggio lo fece cadere infer- 
mo, obbligandolo al letto per tre mefi (d) : 
alla fua guarigione fecero poi applaufo i lette- 
rati (e) , e del tutto lo follevò il felice parto 
della conforte , che fulla metà del Gennajo 
diede in luce due bambine , l’ una delle quali 
nominata Ifabella , che fopravvifle , verrà da noi 
altrove ricordata. Intanto avendo fatto fcelta 
di Baldattar Modignani Dottor Lodigiano , man* 
dolio a’ piedi del novello Imperadore Maifimi- 
liano 11. , {deceduto pochi mefi addietro al de- 
funto padre , facendolo fupplicare , che fi de- 
gnarti: non folo di confermargli i privilegi , e 

(<0 Faroldi 1. c. 

(b) Copia de’ medesimi capitoli traile carte di Vespas. 

(ó Faroldi . 

{et) Lettere diverse originali , e Faroldi . 

v) Un Sonetto scrìsse per tal guarigione Giuliano Go- 
selini, che leggesi traile sue Rime; e Gio: Tosi compose 
nn Ode latina diretta al Goseìini. Carm. IU. Poet. t. 9 . p, a 8 i. 
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invertitore de’ fuoi predeceflbri , ma di arricchi- 
re eziandio Sabbioneta del titolo di Marchera- 
to, a non altri foggetro che al Sacro Romano 
Impero. Benignamente condifcefe a tali richie- 
fte T Augufto Imperadore , e nell* ampio diplo- 
ma Datum in civitate nojìra Vienna die quinta, 
menfis Maji anno Domini mille/ìmo quingentef— 
mo fexagéfimo quinto , dopo aver convalidate le 
concezioni antiche » e dopo aver innalzato Sab— 
bioneta alla dignità di Marchefato , così fi 
efprefle : Nos fané volumus , ac tenore praefen- 
tium ex certa nojìra fcientia , & animo delibera •* 
to , fano ad hoc accedente confilo , decernimus , 
quod idem Vefpafianus , & prxdiZi ejus homtnes 
deinceps edam in protezione nojìra , & Imperia - 
li* nojlrce Aquilx recepii , falvi , & fecuri effe 
debeant ab omni opprejjìone , grav amine , & mo - 
le/lia , & maxime milicum, & flipendiariorum , 
poffintque , & debeant uti , fruì , potiti , & gau - 
dere omnibus , & fingulis privilegio, gratiis , fran - 
chijiis , immunitatibus , libertatibus , ac proroga- 
tivi* , quibus alii fub nojìra, & Sacri Imperli 
protezione , & falvaguardia confittiti utuntur , 
fruuntur , potiuntur , & gaudent quomodolibet 

confuetudine , vel de jure . Et in tefimonium pu- 
blicum , & ad majorem omnium evidentiam , in 
porti s , locis , & domibus fuis , ubi opus Jote 
duxerint , arma , & infìgnia noflra, & Sacri Im- 
perii prò falvaguardia , & liberiate f olita a(fi- 
gendi prò arbitrio potefiatem habeant , & aut bo- 
ri tate m . Di tali arme non fece ufo per allora 
V efpafiano , ma alpettò d’ e (Te re alzato a di- 
gnità maggiore, come vedremo. 
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Dopo eflerfi recato nella Quarefima a Mi- 
lano , onde vifitare Don Gabriele de la Queva 
d’ Albuquerque * (deceduto nel governo di quello 
Stato al Duca di Seda , (1 mife in punto di far 
la fua magnifica comparfa alle nozze di Fer- 
rara , cui era flato invitato , dovendo quelle 
edere molto fpiendide nell’ accafamento del Du- 
ca Alfonfo II. d’ Erte , e di Barbara d 1 Auftria 
forella dell’ Imperadore . Nel mefe di Novembre 
con tutta pompa andoflfene a quella città j e 
ben ci giova fentirne il come da una lettera 
originale di Riniero Raineri a Francefco Toni- 
na : Oggi , che è il dì di Santa Catterina , S. E* 
fi è partita per Ferrara invitata dal Signor Du- 
ca a quelle no^e . Vi è andato molto pompofa- 
jnente . Ha feco meglio di cento cinquanta caval- 
li j fra i quali vi fono però quaranta celate del- 
la fua guardia . Il rejìo fono gentiluomini prin- 
cipali benifftmo alla via . A piedi ha 20. Te def- 
erii pur della guardia fua in bonìffima livrea , e 
14. Jla fieri , lafciando di metter in conto i fuoi 
Paggi. Polliamo quindi ben credere al Faroldi > 
mentre ci aflicura, come la compagnia di Ve- 
fpafiano fu riputata meglio all’ ordine che non 
quella del medefimo Duca di Mantova , il qua- 
le con altri Principi fu parimenti fpettatore del- 
la fplendidezza di tali nozze, e della magni- 
fica feda intitolata II Tempio d’ Amore , egre- 

f iamente deferitta nel libro delle Cavallerie di 
errara, che alcuni pretendono edere opera d’ 
Agoftino Arienti , ed altri di Giambatiila Pigna (a ) . 

(jt) Baruffaldi Coment. Istor. erud. all 1 Iscriz. del Bi- 
savola pag. 75. 
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Tornato a Sabbioneta, fu lieto oltre modo 
di vederi! nato un hgliuol mafchio venuto in 
luce il giorno 27. di Dicembre , e in elio rin- 
novellò il nome di Luigi (a ) . Cantonne il Ge- 
netliaco Gioanni Tofi (b ) , e il vecchio amico 
del noftro Vefpaiìano, Bernardino Rota, benché 
podagrofo , fé ne rallegrò con lettera data in 
Napoli a’ io. di Febbrajo del 1566., cui ag- 
giunfe un Tuo latino Epigramma (c ) . Defidero- 
lo pofcia di rivedere i Cuoi Stati del Regno , vi 
fi recò , e flette in Fondi buona parte d’ Apri- 
le (d) : indi venuto a Roma prefè a far lite 
fulla Terra di Palliano già dal Tuo genitore pof- 
feduta (e) . Ma nei medefimo tempo giunfe a 
funeflarlo 1* annunzio della morte di Giulia fua 
zia . Quella valorofa matrona , cui celebra- 
rono le migliori penne di que’ tempi , fembra 
efìgere da noi il rifarcimento della fua fama , 
toltale contro ragione da’ Scrittori Francefi , 
alcuni de’ quali , ciecamente feguiti dal Moreri , 
e dall’ autor del Dizionario portatile delle don- 
ne , hanno fc ritto , ch’ella abbracciale gli er- 
rori di Lutero (/)• Bugia maggior di quella 

(a) Faroldi Vita di Vesp. MS. 

(b) Carmina 111 . Poet. Irai. T. 9. pag. 277. 

(c) Lettera originale del Rota . L’ Epigramma si legge 
anche stampato. 

(i) Lettere diverse originali di Francesco Tonina. 

(e) Faroldi loc. cit. 

(/) Fut , dìt-on , rnoins constante cn matiere de religion ~ y 
&■ se laissa entralner dans les sentimcns ics Protcstans ’d' 
Alemagne. Moreri Tit. GONZAGUE( Julie ). On croie quelle 
tmbrassa les crreurs de Luther. Didìion. Hist. portati! des 
Femmes T. 1. pag. 673. 
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non fi dà nella ftoria ; imperciocché noi tro- 
viamo ne* documenti di que’ giorni , aver ella 
avuto carteggio co’ più dotti uomini cattolici , 
favj Prelati, e Vefcovi ortodoffi, molte lettere 
de’ quali dirette a lei abbiamo letto flampate in 
diverfi libri , fenza veder in effe fé non fe lodi 
della molta virtù di lei . In oltre non effendofi 
ella giammai partita da’ paefi cattolici , come le 
farebbe flato forza , fe data fi foffe in preda 
all’ eresia , nè trovandoli che giammai fi mo- 
veffe querela contro di lei in materia di Reli- 
gione, non è che temerario il fofpetto d’ aver 
ella feguito la dottrina de’ Luterani . Ma ciò , 
che termina di convincere l 1 impoftura , fi è , 
che quella pia Signora dopo aver educata il 
nipote Vefpafiano , fi ritirò nel Monillero di S. 
Francefco di Napoli , ove flette molti anni 
fervendo a Dio ; onde di lei cantò a ragione 
Bernardo Taffo: 

Giulia. Gonzaga, che le luci fante , 

E i fuoi penfier fìccome frali al fegno 
Rivolti a Dio , in lui viva , in fe morta. 
Di nuli’ altro fi ciba , e fi conforta (a). 
Ivi terminò i giorni fuoi con molta efemplarità, 
e nello flendere 1’ ultimo fuo teflamento così 
cominciò: Al nome di Dio Patre , del Figlio , 
& del Spirito Santo . Amen . Io donna Giulia 
Gonfaga Colonna volendo teflare & difponere de 
le robbe mie , & ordinare quanto de fiderò che fi 
exeguifca dopo la mia morte , in prima offero , 6* 
raccomando P anima mia al Signor Dio omnipo- * 

(a') Amadigi C. ioo. stanza 28. 
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tcnte , & patre benignìffimo , & a Xpó fuo fi- 
gliolo , & /mta redemptore fé degni quelle recedere 
in vita eterna , 6’ feparata che fia dal corpo mio , 
ordino & voglio fia fepellito nell * Ecclefia del mo- 
nafiero di San Francefilo delle monache , atavi? fon 
fiata molti anni , & al prefente habito % Nel mede- 
limo teftamento dopo aver ifiituiti varj legati 
pii, fi dichiarò di perdonare a chiunque T avelie 
offefa, ed aflrinfe l’erede, qual fu Vefpafiano, 
a non fare alcun rifentimento contro chiunque 
oltraggiata Tavelle. Indi il giorno 19. d’ Aprile 
placidamente pafsò a vita migliore, come ne 
fcrifie Giambatifta Perez a Vefpafiano con tali 
parole: Sua S. III. morì hoggi a 20. in 21. bore . 
Ha faclo un fine conforme a la fua fantiffima vita , 
(landò fiempre in cervello infino alP ultimo che V 
ufcì quella Santa Anima (a) . 

Grandi filmo rammarico certamente ebbe a 
provar il Gonzaga della perdita di colei, alla 
quale doveva tutta la fua buona , e virtuofa 
educazione. Trattenutoli però in Roma quali 
tutto il Maggio , ove trovò molta grazia prefio 
il Santo Pontefice Pio V. , deliberò di tornace- 
ne in Lombardia . Il Papa lo fece accompagnar 
fino a Pefaro da una banda de’ fuoi Cavalleg— 
gieri \ e trovate ivi le fue guardie, che erano 
venute ad incontrarlo , con elle cavalcò fino a 
Sabbioneta , ponendovi piede il giorno 4. di 
Giugno . Poco dopo andò ad incontrare Maria 
di Portogallo, che veniva di Fiandra fpofa del 

(a) Lettera originale diretta a Vespasiano a Roma con 
copia inserita del Testamento di Donna Giulia. 
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Principe Alefiandro Farnefe; ed alloggiata aven- 
dola in Rivarolo , accompagnolla fino a Parma (a) . 

Con grande impegno per i’ una, e per 1* 
altre parte fi era fin qui agitata la lite da lui 
morta ai cugini; e perchè* ficcome accennai, 
non era Vefpafiano dalla ragion fiancheggiato, 
non è maraviglia , che cercarie di riufcirne il men 
male che fi poteva per vie indirette. Supplicato 
avea P Imperadore a non confermar certi Privi- 
legj di Federigo, e de’ figliuoli di Carlo; ac- 
culato aveva i figliuoli di Carlo d’ aver importo 
gravezze intollerabili a’ fudditi loro , e caricati 
li avea d’altre limili colpe. Cefare nondimeno, 
che giufto era , diede una rifpofta molto cu- 
riale alle fue preci (6); ed Emilia madre de* 
giovani Signori diftrulTe con ben ragionata let- 
tera al Monarca le calunnie importe loro (c ) . 
Il Duca Ottavio Farnefe, bramofo di metter pa- 
ce in tanta difcordia, propofe a Pirro, e Sci- 
pione , che cedertero a Vefpafiano la metà di 
Comeflaggio . Quelli però conofcendo come ciò 
non ballava ad acchetare il cugino , e molto 
meno ad articurar la loro tranquillità 1 , fenza 
farne parte ad Emilia , che era in quella lite 
molto fiera , e tenace , rifpofero , che tutta a 
lui avrebbero ceduta la Terra , purché rinun- 
zialTe alle pretenfioni avanzate fugli altri loro 
paefi (</). Abbracciò Vefpafiano di buon grado 

il 


00 Faroldi Vita di Vesp. MS. ^ 

(Ó Rescritto originale 17. Novembre 1565. 

(c) Copia del giorno 31. Gen. 1 5 66. 

( 4 ) Scip. CarJ. Gonzaga Commentar, rcrum suarum MS. 
Lib. 1. 
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il partito ; onde ultimati gli accordi , mandò 
nel Maggio del 1567. il Tuo Fifcale Marc’ An- 
tonio Lanfredi a prendere il portello di Co- 
melìaggio , e ad efigere da quel popolo giu- 
ramento di fedeltà (a). 

Ma le felicità mondane , quando non ven- 
gano ottenute per le vie di giuftizia , difgiunte 

g iammai non vanno da quelle fventure , cui 
►io fa farci berfaglio, perchè non abbiamo a 
riporre la noltra beatitudine in quelle cofe ter- 
rene . Che valfe a Vefpahano l 1 aver acquiftato 
una Terra , fe Dio lo privò quindi full’ entrar 
del prodimo Agollo della più cara cofa, che 
a vede, cioè dell’amata co n forte ? D’ afp ri filmo 
cordoglio fu a lui sì gran perdita ; nè vaifero 
a confolarlo i conforti degli amici, nè i lugu- 
bri verfi de’ feducenti Poeti ( 6 ) . Penetrato d’ 
acerbo dolore , ed offufcata la mente di penfier 
tetri , lì ritirò per un intero mefe in un Chio- 
fìro di Religioni (V) , ove diè sfogo alla troppo 
giulla amarezza . 

Guglielmo Duca di Mantova , divenuto in 
quel tempo erede del Monferrato recato in re- 

e 


CO Faroldi Vita di Vespas. MS. 

(jb) Trovansi lettere originali consolatorie a Vespasiano 
di Giuliano Goselini, d’ Ippolito Migliorino, del Cardinal 
di Pisa., e d’ Angelo di Costanzo, che dice mandargli un 
Sonetto, che non è stampato traile sue Rime. Gioanni 
Tosi scrisse un’Ode latina in morte di Anna d’ Aragona, 
che leggesi nel tomo 9. Carm. 111. Poct. ital. 

(c) Ciò si ha dalla relazione, che fece Francesco Touina 
all’ Imperadore riferita in una sua lettera originale a Ves- 
pasiano. Vienna 16. Ottob., 1567. 
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taggio alla cafa Gonzaga da Margherita Paleo- 
Ioga Tua madre , contrattava a que’ popoli al- 
cuni Tuoi pnviicgj , del che lagnati fé n’ erano 
pretto al Papa , all 1 Imperadore , e al He di 
Spagna (a) . Ma non vedendoli i Cafalafchi a 
tenor delle brame loro efauditi , inforfero alcuni 
tra etti a macchinar congiure contro il novello 
padrone (b ) . Scrive il Poffevino , che quando 
vennero etti a giurar fedeltà al Duca, lo prega- 
rono a confettarli della prefenza fua ,* e il Farol- 
di ci atticura , che avveduto egli del fermento 
eccitato in quelle genti , mandò prima colà la 
DuchelTa fua moglie , per vedere fe addolcir fi 
potettero gli animi di coloro . Ma crefcendo 
ogni giorno il fofpetto di follevazione , e ribel- 
lione , rivoltato r animo a Vcfpafiano , fegue il 
Faroldi , lo pregò voler provvedere a ciò con la 
fua autorità , e prudenza ; ed offerendoli egli a 
fervirlo , purché ciò folle in grazia dell 1 Impe- 
radore, e del Re Filippo, i quali accondifcefero 
volentieri , andò col Duca a Cafale nel mefe 
di Settembre. 

Due principali Cittadini , dice il Campana , 
che fati erano autori di quejìo movimento , e 
follecitata la lite avevano apprejjo la Camera 
Imperiale , Corrado Mola , ed Oliviero Capello y 
temendo di trovar cattivo partito fe rimanevano 
nella Città , fi affentarono , e per diverfì tentativi , 
che poi fecero per follevar quel popolo contro il 
Duca , furono pubblicati ribelli . Oliviero dand * 

00 Gaspare Bugati istor. univers. Lib. 8. pag. 1077. 

ÒÓ Campana Vita del Re Filippo II. P. 3. Lib. 1. 
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opera alP armi fi era ricovraco apprejfo il Duca 
di Savo/a , il qual per antiche pretendente in 
quel Marckefato non aveva buona intelligenta 
con Guglielmo ; perciò ebbero comodità quei due 
di ajfcmbrar numero di genti , e macchinar una 
notte d' entrar in Caflello , dove ucci fi tutti i 
Mantovani , difegnavano di farvi prigioni il Du- 
ca , e la Duchejfa , che vi fi trovavano » Il Fa— 
roldi aggiugne, che Vefpallano li 3. d’Ottobre 
mentre era in vifita per la Città , fu avvinato per 
lettera da’ fuorufciti, che quefia notte venivano 
per entrar in Cafale , e con r intendimento di 
quelli di dentro levarvi rumore , ed ammalar il 
Duca , e riformare a fuo modo lo Stato . Secon- 
do il Campana, non venne tal avvilo da’ fùoru- 
fciti , ma dal Vefcovo di Cafale , che fcoperta 
la trama ne fece per lettera confapevole il Du- 
ca . Comunque ciò folle , ambidue gli fiorici 
convengono , che ritiratoli il Duca in Cartello 
lafciarte la cura della difefa a Vefpafiano, il 
quale, come fcrive il Bugati (a) , chiamate 
dalla campagna con certi ilabiliti fpari d’ arti- 
glieria genti novelle , mutò le guardie alle por- 
te 3 e fatto un bando per la città , che niuno 
ofarte quella notte ufcir dalle proprie cafe , ca- 
valcò tempre da un luogo all’altro, e in tal 
guifa delufe le infidie de’ congiurati . 

Di quello primo attentato nulla ne dice il 
Poiìevino , che ne racconta però un altro , nelle 
circoftanze del quale poco lì accorda col no- 
flro Faroldi, benché nella fortanza convengano. 

( a ) Loc. cit. pag. 1084. 
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Suppone primieramente il PofTevino, che prima 
del fatto , che vengo a raccontare , non folle 
ancora il Capello ufcito di Cafale , e fcrive , 
che Giulio Bozi confapevole , e partigiano del- 
la fazione , uomo facile a difvelar quanto nu- 
driva nell 1 interno dell’animo, narrò l'affare a 
Marcantonio Cotto , non ad altro fine che di 
tirarlo nella congiura . Finfe il Cotto di aderire 
al partito de 1 congiurati , e feppe che la ve- 
gnente Domenica mentre il Duca , e la Du- 
chelfa dovevano pubblicamente affiflere al di- 
vin Sacrifizio , deliberato fi era di trucidarli • 
Pertanto il giorno al grande eccidio prefiffo , 
il Cotto, che molto era amorevole di Vefpa- 
fiano , entrato in Cartello , recoflì agli appar- 
tamenti di lui , e non trovato alcuno , che 1* 
introducefle , fi inoltrò franco dov’egli per una 
lieve indifpofizione giaceva!! in letto , e tutta 
gli manifeftò la trama , che fra poco tempo 
fcoppiar doveva. Tra le parole del Cotto, e 
le varie interrogazioni di Vefpafiano fcorfo in- 
nanzi il tempo, ufcirono il Duca, e la Du- 
cheffa in carrozza per andare alla Merta. Al- 
lora tornò il Cotto ad unirfi a 1 congiurati per 
fapere il precifo momento Affato ad ultimare il 
reo colpo , e feppe che al fuono della campana 
folito darfi nel terminar del prefazio , il tutto 
efeguir fi doveva . Riportò fubito ogni cofa a 
Vefpafiano , il quale nell 1 atto che mandò al 
Duca l' avvilo di quanto fuccedeva, fpedì gen- 
te a troncar le corde di tutte le campane ; e 
avendo il Duca avvifato fubito Agoftino Trilli- 
no , che era feco , ed elfendofi quelli tofta- 
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mente unito a Vefpafiano , ufcito già per mol- 
tiplicar alla Chiefa le guardie, e per far chiu- 
dere le porte della città, fu così provveduto 
ad ogni inconveniente, che potè il Duca afli- 
ftere a tutta la Metta , fenza che male alcuno 
gliene avvenirti. Tale è il racconto, che di 
quello accidente ci ha lalciato il Poflevino (a); 
ma quanto fia inverifimile in tutte le fue cir- 
coftanze , non fa meftier che fi dica . Imper- 
ciocché chi potrà mai perfuaderfi, che il Cotto 
andar potette , e venire sì inoflfervato , che i 
congiurati non averterò a folpettare di lui ? E 
chi potrà mai credere , che in tanta angurtia 
di tempo , mentre era d’ uopo il far tanti mo- 
vimenti , potette darli tal rimedio allo feoperto 
difordine , onde non fuccedefle quanto da’ ribel- 
li rtudiofamente fi meditava? Il Faroldi, autor 
più coevo, e fenza dubbio meglio informato, 
narra il fatto altrimenti . Paffuti alcuni giorni $ 
egli dice , una Domenica il Vefcovo di quella 
Città era per cantare la fua prima Mejfa . Fu- 
rono invitati da quel Prelato il Duca , la Du— 
cheffa , Vefpafiano , e Lodovico della Mirandola 
non folamente alla Meffa , ma anche al convito : 
e celebrando fi la Meffa , fu portato una lettera al 
Duca ( mentre il Vefcovo diceva il Credo ) di 
avvifo di una nuova congiura ai quelli di C af- 
fale , di voler nel cominciar il PreJ'atio amma j— 
qare il Duca , e la Duchejfa , il qual Duca mo- 
Jflrò la lettera a Vefpafiano , e lui jen^a dimora , 

e 2 


00 Gonzaga lib. 7 . pag. 7 66 . 
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e punto ritardare affegnati per guardia al Duca 
i fuoi Alabardieri , non interrompendo/i punto la 
Meffa , ufcì con profeta , e trovato il Capitano 
Bartolommeo Marocco alla porta della Chiefa , 
che aveva la Compagnia air ordine circa alla 
Piatta» fenf altra briga che dì montar a cavai L 
/<?, fece dar alle trombe , e mandò a levar le 
•fcale de' campanili dì tutte le Chiefe , e fece far 
bando che tutti li padroni di cafa fi trovafjero 
alle fue proprie caj'e fono pena della vita , e 
fece altre precautioni opportune in fimil cafo , di 
modo che le cofe reflarono ficure da ogni tumul- 
to (a ) . La circoftanza della prima Mefla del 
Velcovo mi par verilfima, perchè non avendo 
Monfignor Ambrogio Aldegatti dell* Ordine di 
San Domenico prefo il pofTeflo della Chiefa di 
Cafale fe non il giorno 26 . di Settembre di 
quell 1 anno (b) , potè fenza alcuna ripugnanza 
trasferire i fuoi primi Pontificali al proffimo me- 
’fe , in cui avvenne il fatto narrato : le altre 
poi qui deferitte fono con tanta apparenza di 
verità , eh’ io reputo doverli al Faroldi tutta 
la fede . 

11 Duca tratto veggen doli dal fecondo pe- 
ricolo ^ non lalciò più tempo ai ribelli di mac- 
chinargli il terzo. Mandò il Cotto perchè to- 
glielfe dal mondo il Capello » che uccifo rima- 
fe in Chieri (c) , e fece molti Cafalafchi pri- 
gioni , c tra gli altri un Flaminio Paleologo na- 

(<0 Firoldì Vita dì Vespasiano MS. 

(Ó Ughelli Ital. Sac. T. 4. in Episcop. Casal, num. 8. 

CO Possevinus loc. cit. 
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turale , che prima chè foffe liberato , morì poi a 
Goito nel Mantovano (a) . Partili! intanto da 

S uelia città , e feco guidando a Mantova Teo- 
oro Sangiorgio, che ne teneva il governo, vi 
lafciò Velpafiano in qualità di Vice-Duca (b) . 
Quelli vi rimafe con Juoi faldati , e una compa- 
gnia <T Archibugieri a cavallo del Duca Gugliel- 
mo , con altre compagnie <T italiani lombardi a 
piedi y e cominciò , fen^a però compiacerli di 
niente , trattar quei Cittadini piacevolmente , non 
facendo morire veruno , con tutto che fi facejfe 
fare molti procejfi , fecondo che s* erano fcopcrti , 
e fi f coprivano li rei , i quali rifervava d' effe r 
rcvifli , e fatti poi efeguire dal Duca . Solamen- 
te tendeva a metter il giogo a quella città , che 
per t avvertire V aveffe a portare pazientemente , 
fenica poterlo più fcuotere , il che fucccffe ; peroc- 
ché li legò a tutte quelle condizioni , che al Du- 
ca piacevano , e ciò fece con tal dèflrey x a , che 
gli rejìò anche afe fonata quella Città , ficchè 
fu poi dot principali Gentiluomini di Cafale mol- 
te volte convitato , e trattenuto con magnìfici , e 
follaz\evoli apparati (c). , 

Quell’ amorevolezza de* Cafalafchi verfo 
Vcfpafiano è certiflima eziandio per la tellimo- 
nianza di Stefano Guazzo Gentiluomo di quel- 
la' città, il quale ci fa lapere , com* egli nelle 
amene converfazioni tenute colà fi fece cono- 
feere gentilifTimó di coflumi , e quel faggio > 


(a) Campana loc. cit. 

(£) Bugati loc. cit. pag. 1084. 
(cj Campana loc. cit. 
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ed eloquente perfonaggio ch'egli era; mentre 
intervenuto una volta ad una cena apparec- 
chiata in Cala della Conteffa Anna Sannazza- 
ra, e inftituita una leggiadra quiftione, in cui 
Silvio Calandra Letterato Mantovano con mol- 
to fottili ragioni fofteneva effere la vita folitaria 
molto più lodevole della civil (bcietà ; inforfe 
egli con affai più forti argomenti a difendere 
l’ufo della favia, e virtuofa converfazione de- 
gli uomini : e poiché detto n’ ebbe affai cofe 
con maraviglia 3 e diletto degli afcoltanti , così 
conchiufe il fuo ragionare : Dove io ho manca- 
to di formare il tempio della converfazione , la- 
fcierò il carico al Gua^o d* aggiungervi colla 
fua maeflria i dovuti ornamenti : le quali parole 
diedero poi argomento al medefimo Guazzo di 
fcrivere i quattro libri della Civil Converfazio- 
ne , che dedicò nel 1574. a Vefpafiano , lodan- 
dolo ancora nell’opera come fi conveniva (a)*. 

Stette in Cafale fino allo fcadere del ver- 
no del proffimo anno 1568., nè più abbifognan- 
do ivi la fua perfona , tornò a Mantova a rive- 
rire il Duca Guglielmo , che teneramente ab— 
bracciollo , dandogli fegni di molta gratitudine 
per quanto aveva in fuo benefizio operato : e 
ritornato a Sabbioneta , dopo aver fofferto una 
malattia di venti giorni nel mefe di Maggio , 
rilòluto di ritornare in Ifpagna , ordinò Gover- 
natori* e Capitani , che avellerò cura dello Sta- 
to , e fpecialmente delle fabbriche , onde pro- 

(w) Veggasi la Dedicatoria del Guazzo premessa alla Ci* 
vìi Conversazione , e l’opera stessa lib. 2. pag. 262- 
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feguiva a renderlo più cofpicuo . Scelfe anco- 
ra perfonaggi abiliflìmi , i quali cuflodiffero in 
Sabbioneta il figliuolo , e comandò, che la fi- 
glia fofle condotta a Napoli , perchè venilfe e- 
ducata dalla Principefla di Sulmona Tua madre. 
Così provveduto al tutto , andò a Genova , e 
imbarcatoli a* 3. di Settembre, giunfe a Barcel- 
lona , d’ onde inviò a Madrid il Tuo equipag- • 
gio , raccomandato alla cura di Lodovico Mef- 
firotto fuo Maggiordomo , mentr’ egli cavalcan- 
do prima a Valenza, e quindi a Segorba per 
vifitare il Duca fuo cognato , fi ridufle pofcia 
alla Capitale , ricevuto con grande onore dal 
Re Filippo, e da tutta la Corte (a). 

Narrai di fopra la guerra , che a' figliuoli dt 
Carlo Gonzaga già fece, quando voleva toglier 
loro lo Stato . Ora convien ricordare , che do- 
po i fucceduti accordi , pe 1 quali ceduto a lui 
fu Comeflaggio , aveva prefo ad amarli , come 
la ragion dei fangue efigeva . Per quello giun- 
ta eflendogli nuova in Madrid, che il Duca di 
Mantova trattava un certo affare, che loro do- 
veva riufcire eftremamente dannofo , fortemente « 
alterolfi , e a loro difefa fi accinfe . Saper con- 
viene , che i quattro fratelli Pirro , Scipione , Fer- 
rante , e Giulio Cefare aveano fcacciato il zio 
Federigo dalia Signoria di Gazolo , da elfolui u- 
furpata (b)- 9 quindi ritiratoli Federigo a Mantova , 
ed elTendo ornai vecchio , nè avendo figliuoli 9 

(a) Faroldi Vita di Vespasiano MS. 

(b) Scipio Card. Gonzaga Commentar, rtrum suarum MS. 
lib. 1. 
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indur fi lafciò a cedere al Duca le Tue pretefe 
ragioni ; in vigor delle quali armato il Duca 
buon numero di gente > fpedille con molte mi- 
nacele fotto Gazolo , ove flava Giulio Cefare » il 
quale non conofcendofl potente a refiflere, ab- 
bandonò colle opportune protefle la piazza' ( a ) . 
Scipione incamminatoli toflo alla Corte Cefarea 
per far valere le ragioni della fua cafa , avver- 
tì ancor Vefpafiano di quanto eraoccorfo. Que- 
lli non tardò punto a fervere nel mefe di Ottobre 
con molto rifentimento al Duca, dicendogli, che 
eflendo a lui pure da Carlo fiata raccomaftdata 
la cura di que’ figliuoli , non parea degno , che 
li trattale in fimil guifa: ma che egli, cui per 
la flefla cagione apparteneva di averne prote- 
zione , non gli avrebbe abbandonati giammai . 
Aggiunfe edere que’ Feudi di tal natura , che 
Tempre a* più profilali della difeendenza di Gian- 
francefco, capo delle linee di San Martino, 
e di Sabbioneta, dovevano decadere ; onde non 
era che ingiufla cofa Tufurparlì ragione fopra 
i medefimi con altrui danno . Di più volle 
fargli riflettere, che fé avelie profèguito ad efa- 
cerbar m tal modo que’ Signori , coflretti li a— - 
Vrebbe con fuo difpiacere, e fvantaggio a darli 
all’ ubbidienza di qualche Potentato più forte * 
t fendo quafi natura comune di 1 tutti buttar/i pri- 
ma nelle braccia de 1 nemici Jlrani , che de’ paren- 
ti , da' quali dove fi deve [per are comodo , fi ri- 
ceve ingiuria (b) , Per far che il Duca entraf- 

(a) Ibidem lib. 2. 

(b) Copia della Lettera al Duca mandata a Rimerò 
Raineri . 
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fe in quello timore , fcriffe poco dopo a Ri- 
merò Raineri fuo Auditore, e Conigliere, che 
lafciaffe correr voce , in modo che giunger po- 
tette all’ orecchie di lui, dicendo che i quat- 
tro fratelli, eran difpofti a dichiararli dipendenti 
dal Ducato di Milano, giacché, fu buona parte 
de* Stati loro avea quello preteftfioni affai bea 
fondate ; mentre effendo già tali paefi porzio- 
ne del Contado Cremonefe , che in tempo del- 
le fazioni ribellatali a’ fuoi antichi Padroni, da- 
ta li era all’ubbidienza de* Gonzaghi, non ri- 
maneva fufficientemente giuftificata la fepara- 
zione de’medelimi. Ma perchè meglio li prov- 
vedeffe a quello difordine, volle, che lì faceffe 
copia delle Convenzioni lòlennemente contrat- 
te l’anno 1478. tra Federigo Marchelè di Man- 
tova , ed i fratelli di lui , in vigor delle quali 
il Marchefe ripunziato avea per sè medefimo, 
e pe’ fuoi fucceffori omnia., O fingula jura , ac 
omnes , & fìngulas acliones , . rationes , defenfiones 
reales , & perfonafes , utiles , & direclas , civiles , 
prxtorias, & conventiwafo , ac tacìtas , & ex- 
prejjas , ac cujufcumque alterius generis , ma- 
ne rie i x quce , quas , quale s , & qua mas preediclus 
III. D. Federicus habet , habebat , aut quovif- 
modo , & quomodocumaue t & qualicercunique har 
bere pofset , poterai , G* potuifset fopra San Mar- 
tino , Gazoio , Comeffaggio , Rodigo , e le al- 
tre Terre (a), e che tal copia con altee ferir* 
ture li mandaffero al celebre Giureconfulto Ai- 

00 Questo è uno de’ documenti non somministrati al 
Liinig pel suo Codice Diplomatico . 
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mone Cravetta, perchè feri ve He in favore di 
quella caufa. Ecco le parole della lettera di 
iVefpafiano al Raineri: E faria fe non bene , che 
fono color di andare a Pavia , o altro luogo , 
Meffer Francefco Tonina prendeffe cjuefla firada 
£ andar infino a Torino , dov ’ egli fla ad infor- 
marlo minutamente del fatto , perchè la voce vi- 
va , e di uomo dotto , e informatiffìmo faria af- 
fai profitto: e ancora che vi fiano in Italia altri 
Dottori famofi , alcuni come fudditi , e fervilo - 
ri del Duca non diriano in queflo cafo . Altri 
fe hanno le lettere , non hanno il credito fuori 
che il Cravetta , il quale è famofijfimo fino in 
quefle parti , e deir ejlr aordinario fe gli potrìano 
dar feudi ducento , perchè il faceffe , e con pre- 
fle\\a: però fe voleffe qualche co fa di più, non 
difcontentarlo fa) . 

Aveva il Duca per giuftificar quello fuo at- 
to mandato Ambafciadori ali* Imperador Mafii- 
miliano ; ma poco furono afcoltati : peggio trat- 
tati furono quelli, che fpedì al Re Filippo, per- 
chè efpolla che ebbero la cagione di loro an- 
data a quella Corte , tanto hi loro rifpofto , 
quanto fe non averterò parlato mai (b) . Ce- 
lare però, cui apparteneva rimediare a quello 
difendine, e voleva farlo con fomma prudenza, 
manifellò a Scipione i fuoi penfieri , i quali 
non difpiacquero punto al favio giovane : e a 
tenore di quelli il giorno 27. Ottobre fpedì da 

(a) Lettera originale di Vespasiano al Raineri . Madrid 
17. Novembre 1569. 

(O Altra originale di Vespasiano al medesimo . Madrid 
3. Gennajo 1570. 
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Presburgo un ordine preflanttffimo al Duca, 
comandandogli di fgombrar rollo dagli occupa- 
ti luoghi , e di rimetterli per allora in mano di 
Federigo zio de 1 figliuoli di Carlo, fin a tanto 
che la Caufa riconofciuta non forte amichevol- 
mente dal Duca di Ferrara (a) . Avvenne pe- 
rò , che Federigo avendo in odio i nipoti , 
giunto ben predo vicino a morte, chiamò erede 
univerfale de’ Tuoi beni il Duca di Mantova. 
Stava agonizzando , nè morto era pur anche , 
lo che avvenne il giorno 12. di Febbrajo del 
*570. (bj , quando il Duca mandò con mano 
armata ad occupar Dolòlo : al qual rumore fcof- 
fi Pirro , e i Fratelli , corfero torto a far guer- 
ra a Gazolo > che in breve cadde in loro po- 
tere . Da quelle novità cagionaronfi altre liti , 
delle quali appieno , ed elegantemente ragionali 
iie’ Comentarj latini del Cardinale Scipione , che 
abbiamo fperanza di veder prefto per altrui o- 
pera mandati a pubblica luce . 

Ma non perdiamo di veduta il noftro Ve- 
fpafiano , che ftandofene predo il Monarca di 
Spagna, faceva ogni giorno più moftra del fuo 
molto valore . Sul cominciar della Primavera 
dovendo la Corte recarli a Cordova, affidati 
vennero alla curtodia di lui nel viaggio i pic- 
cioli Arciduchi figliuoli dell’ Imperadore , co* 
quali era giunto appena a Guadalupe , quando 

(<z) Il documento leggesi intero ne’ Comentarj latini 
MS. del Card. Scipione Gonzaga . 

(£) Lettera originale di Lucrezia d’ Incisa moglie di Fe- 
derigo Gonzaga a Vespasiano , con cui gli annunzia la 
morte del marito. 
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il Re a Cordova già precorfo chiamollo in fret- 
ta, onde lafciò la cura di que’ piccioli Principi 
ad Ercole Vifconte fuo Cugino, ed a’ Tuoi pie- 
di fen corfe . Si erano nel Regno di Granata 
ribellati i Mori al Monarca , e temeva che lo- 
ro non forte recato foccorfo da* Turchi, i qua- 
li a que’giorni erano in guerra da molte parti, 
e fcorrevano diverlì mari ; pertanto meditava e- 
gli di fortificar le fue colle , onde impedire a 
coloro di poterviii avvicinare ; e rivolgendo 
nell’ animo a chi dovette un tanto carico im- 
porre , niuno più adatto fe gli rapprefentava al 
penderò di quel che forte il Gonzaga . Imper- 
ciocché non folo fapeva quanto forte egli di 
quelle arti informato, ma vedeva eziandio, che 
coloro , i quali fe ne riputavano maeflri , face- 
vanli gloria di fottoporre al giudizio di lui le 
loro opere di militare architettura (a) . Adun- 
que giunto che fu a lui Vefpafiano, gli palesò 
il deiìderio già concepito, ch’egli fe ne andaf- 
fe a fortificare Cartagena , e il fuo Porto : alla 
qual opera prontiffimo, e con molta allegrezza 
offerendoli , partì fui cominciar di Marzo da 

( a ) Uno di questi fu Girolamo Cattaneo Novarese, il 
quale nella Prefazione alla sua Arte Militare scrive: M' à 
venuto fatto di mostrar queste mie fatiche a gran Signori , 
& Capitani segnalatissimi de’ nostri tempi .... tra’ quali è 
stata lodata dall ’ Illustrissimo Signor Vespasiano Gonzaga 
Signor raro , & eccellente in ogni qualità di virtù , delle quel- 
li molte volte è stato buon testimonio il valore , il qual ri— 
splende nella nobiltà del sangue , nell ornamento ancora del- 
le lettere , di armi, e S ogni lodevol costume ; del quale per 
la bontà , per f ingegno , per l animo , e per lo saper sua 
non è cosa tanto grande , che aspettar da lui non si possa , 
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Cordova , e a quella volta recoflì . Parla di 
quello una lettera de’ 25. di detto mefe fcritta 
in Cordova da Federigo Zanichelli Sabbioneta- 
no a Riniero Raineri , ove fi legge : Per un 
altra mia del leu. di quejlo V. S. havrà intefa 
la partità di S. Ecc. da quejìa Corte per la vol- 
ta di Carta gena , dov' è re flato fervito Sua Mae- 
flà mandarlo per la fortificatione di quella Cit- 
tà , e Porto con molta fua reputatione , e invi- 
dia di molti Signori Spagnoli . Anchor non ho 
avvifo della gionta , ma dovrà tardar poco , e 
nafee per non ejjervi pofle , benché dicono quefli 
Signori di voler farcele mettere (a) . 

Arrivato a Cartagena con un Ingegnere 
del Re , vifitò con diligenza quell’ importante 
Fortezza ; e dato ordine a quanto conobbe efTer 
d’ uopo a renderla pivi gagliarda , e in termine 
di quattro mefi renduta inefpugnabile tanto la 
Citta, quanto il Porto (bj , alzar fece diverfe 

(a) Lettera originale del Zanichelli al Raineri . Questo 
Raineri noi troveremo pili mentovato in quest’ Opera , on- 
de qui aggiugneremo , che accusato forse da qualche suo 
emolo , fu nel 1573. imprigionato. Veduto abbiamo una 
lettera originale di Bernardino Marliani , di cui quest’ an- 
no pubblicammo la Vita, scritta da Mantova a’ 13. d’ A- 
prile a D. Ferrante Gonzaga , ove leggesi : Qui s intende 
che il Signor Vespasiano Gonzaga ha fatto mettere in stret- 
tissima prigione il Sig. Rainero Raineri suo Auditore & Se- 
cretano , che stava a Sabioneta . E in altra del giorno 16. 
Teplicò : Ella dovcrà poi haver inteso il miserabilissimo fine 
del Raineri , che dopo la prigionia di tre o quattro giorni è 
stato trovato con la gola segata , & se ben alcuni dicono 
che è stato opera delle sue mani , altri però tengono il con- 
trario , & forse più giudiiiosamente , 

( b ) Lisca. Vita Vesp. 
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torri lungo le {piagge marittime, dalle quali 
tutte fpiar fi potevano le molle de’ Turchi, i 
quali veggendofi delufi , ebbero per il loro me- 
glio Io itar lontani (a) . Mentre s’ intraprelero 
quelli lavori , accadde che il giorno il. d’Apri- 
le fini di vivere Ifabella Colonna Tua Madre 
Principefia di Sulmona , onde le Terre del Re- 
gno di Napoli, che già furono di Vefpafiano 
Colonna fuo avo materno , oltre alle ragioni 
(òpra varj luoghi dello Stato di Roma , a lui 
interamente pervennero con molta allegrezza di 
<]ue v fudditi , i quali da’ Miniftri di quella Si- 
gnora dicevano eflTere flati foverchiamcnte ti- 
ranneggiati (t>) . Allora con patenti date in 
Cartagena il giorno 6. di Giugno creò fuo Fac- 
tor generale di tutto il fuo Stato sì di Lom- 
bardia , che del Regno Napoletano il fopranno- 
minato Federigo Zanichelli ( c ) , che venuto 
prettamente in Italia andò a prender polfetTo 
nel mefe di Agoffo de’ mentovati luoghi (d). 

Provveduto che ebbe a’ bifogni di Carta- 
gena, tornò a Madrid, ove il Re Filippo ridot- 
to fi era e quelli redo sì pago dell’ opera di 
Vefpafiano , che volle dar una pubblica , e fo— 
lennilfima prova del grande amore, che aveva 
in liil pollo, delibandolo nel 1571. Viceré di 
Navarra, e aggiugnendogli ancora il Generala- 
to 


(а) Faroldi Vita di Vespasiano M$. 

(б) Lettere originali diverse. 

CO Patente originale tra le carte di Vespasiano . 
(/) Lettere diverse di que’ tempi . 
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to della Provincia di Guipufcoa, non mai per 
1* addietro ad altro Viceré conceduto . Di ciò 
molto fi rallegrarono tutti gli eftimatori di lui , 
e Giuliano Gofelini fra gli altri dedicandogli i 
Comenti Tulle proprie Rime così gli fcrifle : Bel- 
lijjìmo argomento nel vero è queflo de i gran 
meriti di V. Ecc . , che un Re potendffimo , reli- 
giojìjjìmo y fapientijjìmo , voi filo Italiano di età 
fioridiffima ancora , habbia tra molti fiielto , & 
prepoflo al governo di bellicofi nationi , & di 
nobiliffime genti ,6 'a voi filo fidata , & cora- 
me (fa la porta , & la chiave della guerra , & de 
h. pace di tanti Regni fuoi da quel lato , non 
pregato , non importunato , non ricerco pure da 
voi ; ma di fia fpontanea volontà , di propria e- 
letione fia , sformato filamente dal valore , & da 
i meriti voflri grandi , il Regno dico di Navar - 
ray & la Provincia di Guipufcoa f due cofiy che 
forfè mai non furon conceffe ad un filo ; & bre- 
vemente quanto fi contiene tra i Pirenei , & V O- 
ceano Cantabrico , e 7 fiume Hebro (a ) . Prefo a 
governare quel Regno , fortificò Pamplona , al- 
zandovi una Cittadella munita di cinque ba- 
loardi , che in termine di fei meli fu in iftato 
di difefa , ed ivi erette pure un Ofpedale per i 
foldati infermi (b) : in mezzo alle quali occu- 
pazioni non dimenticava gli uomini di Lettere 


(a) Questi Comenti del Goselini sopra le proprie Rime 
dedicati a Vespasiano furono impressi in Milano per Got- 
tardo Ponzio 1573. in 4. 0 

(£) Faroldi Vita di Vespasiano MS. 
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che comunque foflero o dalla fortuna, o dall’ 
invidia perfeguitati , trovavano predo lui asilo, 
e protezione ; del che vantoflì con molta lau- 
de di Vefpafiano Giambatifta Rocca da lui in 
detto Regno protetto, che ritornato in Italia 
volle poi in fegno di gratitudine dedicargli le 
Rime di Crilìppo Selva , cioè di un fuo ami- 
co , il qual pur anche era Rato in Bozzolo pro- 
tetto dal Gonzaga ( a ) . Molto meno obbliar 
fapeva la fua Sabbioneta , cui non potendo per 
il novello fuo carico portarli , vi deftinò fuo Go- 
vernator generale Ercole Vifconti fuo cugino, 
mandandolo in Italia di fue credenziali accom- 
pagnato , e fpecialmente della feguente lettera 
indirizzata a Giulio Lanfredi fuo Configliere, e 
Fifcale % 

Magnifico noflro carijfimo . Perchè al debito 
mìo , & a la molta foddisfa*ione , che Sua Mae- 
fià mofira di me , pare conveniente , che io non 
manchi al juo fervido , nè potendo per quefio 
rifpetto venire cofià quefio Settembre , come mi 
penfavo , ho fatto elezione della perfona dell' 111» 
Sig. Hercole Vifconte mio Cugino per la cura di 
cotefii popoli , poiché con la fua molta prudenza» 
e giudizio, che fupera f età , mi perfuado ren- 
derà ogni contento , e foddisfa^ione a tutti. Ho 
voluto farvelo fapere per quefia ; e perciò mi fa- 
rete cofa grata a filmarlo , e riverirlo 3 come fa— 

(a) Veggasi la Dedicatoria del Rocca premessa alle Ri- 
me del Selva stampate in Parma appresso Seth Viotti 1574.. 
in 13 . 
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refle a la mia propria per fona , & obedirlo in quan- 
to v' ordinerà , di maniera che per V efempio 
voflro gli altri facciano il medefimo . State fano . 
Da la nova Cittadella di Pamplona adì 23. Set- 
tembre 71. 

Al piacer voflro 
Vefpafiano Gonzaga Colonna . 

Torto che fu giunto il Vifconte a Sabbio- 
neta , mandò, come aveva ordine, il figliuolo 
di Vefpafiano in Ifpagna , giacché era deftina- 
to primo Paggio del . Keal Principe Don Ferdi- 
nando figlio del Re Filippo (a)$ indi fece at- 
tendere con più efficacia alle fabbriche della 
nuova città, che li andava, come vedremo 
fra poco, allargando, e riabbellendo. Vefpa- 
fiano frattanto paffato nella Provincia di Gui- 
pufeoa , attendeva a munire di nuove fortifica- 
zioni la picciola città di Fonterabbia, d’onde 
il giorno 28. d’ Aprile del 1572. fcrifle novella- 
mente al Lanfredi , com’ era fempre più rifolu- 
to di perfeverar ne’ fervigj del Re con tali pa- 
role : Già molti giorni fono vi ho fatto fapere , 
che non voglio lafciar quejìo fervigio 3 & molto 
meno hora che S. M. mi ha honorato eflraordi — 
nanamente , nè io per intereffe del mondo mi 
moverei del debito , 6’ honeflo (b) . Andò quin- 
di a munire anche la città di San Sebaftia- 
no tanto importante per la fua Umazione, e 

00 Faroldi loc. cit. 

( [b ) Lettera originale. 
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pel frequentato fuo Porco ( a ) . Dopo le quali 
imprefe, vedendo il Re quanto bene riefcifle in 
ogni cofa a lui addolfata, e temendo che ii 
Turco fuperbo delia vittoria ottenuta alla Go- 
letta non fi accoflalfe ad aiTediare Orano, e a 
danneggiar le colie dell’ Affrica tenute da 1 Spa- 
gnuoli , ordinò a lui , che vi fi recafle , dan- 
dogli facoltà di edificare , e diftruggere tutti 
que’ luoghi, ch’egli credelfe più, o meno utili 
a falvar que* Paeli. Imbarcatoli a Cartagena, 
andò a quella volta \ e riconofciuti i polli , 
le milizie, l’ artiglieria, e le munizioni, ordinò 
il difegno del Cartello di Santa Croce , e fece- 
lo edificare da Giambatifta Antonelli full’ alto, 
ed alpellre monte della Siila pollo a tramonta- 
na di Orano , d* onde facilmente fi dominava 
tutta la lpiaggia di Orano , e di Marzaelquibir : 
fortificò altri polli confiderabili , talché perdet- 
tero i nemici ogni fperanza di poterli inoltra- 
re ( b ) . Nel ritornar di là navigò a Gibilter- 
ra, e a Cadice, perchè teneva ordine di vifi- 
tar del pari que’ celebri polli : al che data efe- 
cuzione, recolfi fui cominciar del 1575. a Sivi- 
glia, ove fi ritrovava in allora la Corte (c) . 

Il contento, che il Re provava di si fede- 
le fervigio, non permife, che Vefpafiano giunto 
al termine della fua Vicereggenza di Navarra, 
tornafle in Italia , come avrebbe defiderato , 
perchè compiacque!! il Monarca di efercitare la 

(a) Lisca Vita di Vespasiano . 

(£) Luis Cabrerà Historia de Phelipe II. lib. 9. cap. rg. 
pag. 662. 

(c) Faroldi Vita di Vespasiano MS. 
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fedeltà, e il valore di lui anche nel Regno di 
Valenza , ove collo fteflo carico di V icerè lo 
{pedi • Onorevoliflimo quant 5 altro mai era 
quello impiego , mentre, come fcrive il Faroldi, 
dar non folevafi che a perfonaggi di regio fan- 
gue . Ivi adunque vifitata la colla d’ Alicante, 
s’ inoltrò fino a Cartagena , benché tal città 
forte fuor de’ confini del Regno di Valenza, ta- 
li ertendo gli ordini avuti dal Re : pofcia andò 
fino a Barcellona , provvedendo ovunque giu- 
gneva ad ogni bilogno ; ed a Penifcola alzò 
verfo terra ferma due baloardi, conducendovi 
indurtriofamente una fontana d’ acque dolci , 
onde penuriava il paefe (a) . Il Lifca non of- 
fervando che Penifcola fia polla nella Valenza* 
dice che l’avea fortificata prima di recarli in 
quel Regno , e che fojfi , & muro cinxic ( eam ) 
qua nil municius in univerfa Hi/pania confpici 
potejl (b) . Qui fa d’ uopo oifervare , che nel 
porre la prima pietra di tutti gli edifizj , e For- 
tezze, che nelle Spagne innalzò, fu fempre fo- 
lito aggiugnervi medaglie pie2iofe a onore del 
Re Filippo, ficcome efpreflamente racconta An- 
tonio de Herrera dotto Illorico Spagnuolo : De- 
bieron de ufar los antiguos echar monedas i Me - 
dallas de oro , piata , ì todos metales en los 
fundamentos de las fabricas magnificat i fum- 
ptuofas 3 que labraban 3 corno lo higo en Carta- 
gena , en Navarra , i en el Reino de Valencia 

f* 

• . ♦ .. •• * » • 

(a) Ivi . 

(b) Lisca loc. cit. 



Digitized by Google 



86 

Jìendo Viforrei i Capitan General el Principe Ve - 
jpajiano Gonzaga Cotona en las obras que fon- 
dò en memoria i honra de el Rei D. Felipe Se- 
gando el Prudente (a). Per mezzo di Vefpa- 
Jiano trattoli! ancora in quelli tempi un* allean- 
za tra il Re Filippo , e il Moro Muley Monluc 
inimico de 1 Turchi, maneggiata da Andrea Ga- 
fpare Corfo mercante italiano, per cui alficu- 
rata fu meglio la difefa contro que’ barbari , i 
quali tanto più infuperbivano , quanto meglio 
favoriti credevanfi fin dal medefimo Sebaftiano 
Re di Portogallo ' (b) . 

Mentre così nelle Spagne dillinguevafi Ve- 
fpafiano , il fuo Governator Generale Ottavio 
Vifconte non iftavafene oziofo nel procurargli 
dignità, ed onori; perchè recatoli già alla Cor-, 
te Cefarea, ottenuto gli aveva dall’ Imperador 
Maflìmiliano un diploma , ove di Marchefato , 
che era , fu Sabbioneta diftinta del titolo di Prin- 
cipato , colla facoltà a Vefpafiano di avervi un 
Configlio di Giuftizia , cui precedeflero due Maz- 
zieri colle mazze d’argento (c). E perchè 
fembrava ciò poco al merito , e alla grandezza 
di lui , fucceduto che fu a MalfimUiano P Im- 
perador Rodolfo II., tornò il Vifconte a’ piè di 
quelli, e coll’ intelligenza del fuo Signore pre- 
te a trattar l’affare di erigere Sabbioneta in 
Ducato, dipendente, come già era, dal fok> 
Romano Impero . Con gran deftrezza fu invia- 
la) Historias de las Indias Occid. Dee. V. lib. $• cap. 8. 
pag- ix8. 

(£) Cabrerà loc. cit. lib. n. cap. 18. pag. 947. 

(e) Faroldi Vita di Vespasiano MS. 
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to, e condotto a fine quello maneggio, folo 
perchè non lì voleva, che al Duca di Mantova 
ne trapelale alcun femore , come quegli ,, che 
gelofo della fua dignità, mal volentieri fofferto 
avrebbe di vederli, vicino un altro Duca del 
iuo cafato . In fatti il tutto li efeguì con tanta 
lègretezza , che TAmbafciador di Mantova pref- 
fo la Corte di Vienna , ove il negozio tratta- 
vali , non ne feppe cofa veruna (a ) , fe non 
ulcito il Diploma Cefareo fegnato il giorno 18. 
di Novembre del 1577. ■ \ :\ . . - s 

: n, Così , fatto Vefpafiano Duca di Sabbioneta , 
e confermata novellamente con efprelTe parole 
la libertà di quello Stato, tomo il Vifconte in 
Italia ; e ficcome tutta Sabbioneta era in fab- 
brica, così fece per tutto alzar le Armi di Li- 
bertà già ottenute in vigor dell’ Invellitura del 
..1565., dillinte in uno feudo dimidiato, nella 
cui parte fuperiorc vedell l’Aquila bicipite in 
campo d’ oro , e nell’ inferiore T aurea parola 
LIBERTAS in campo azzurro. D’ allora co- 
minciò ad ufare Vefpafiano quelle Armi anche 
nel fuo lìgillo , e ne 1 rovefej delle proprie mo- 
.netc . ' V. 

Sperandoli che pretto fòlfe per tornar dal- 
le Spagne, facevafi ogni opera, perchè la città 
comparile al fuo giugnere ben in ordine. Egli 
prima di partire avea già cominciato ad allar- 
garla;, e le fue idee erano fin dal 157;. Ilare 
* mandate in gran parte ad effetto dai Vifconte, 

00 Lettera del Visconte a Vespasiano. Vienna 18. No- 
vembre 1577. 
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che fin d’ allora aveva innalzate molte cafe nel 
largo di San Rocco , felciate molte vie , orna- 
ti molti edifizj , e fufi varj pezzi d’ artiglieria . 
Fin da quel tempo eziandio aveva quelli ridot- 
ta ad un fegno plaufibile la galleria » ponendo- 
vi alcune anticaglie, e facendola ornar di pit- 
ture rapprefentanti diverfe Città, come da let- 
tera di quell’ anno raccoglici , da cui trafcri- 
veremo foltanto ciò, che alla galleria appartie- 
ne . La Galleria , dice la lettera , è ridotta a 
buon fegno 3 nò fi fon fatte quelle buccine tte di 
fiucco , perchè fariano fiate più adornate affai di 
quello che farebbe il re fio di detta Galleria ,* con 
tutto ciò Jianno beniffimo , perchè fono incavate 
nel muro , & pintc a bronco , come fono ancora 
quei termini , che foflengono le cornici . Il reflo 
poi del frifo , & altre pitture fono fatte di colo- 
ri allegri , & le cornici fono pinte a pietre mac- 
chiate . Le Città fono quefle , & riefcono molto 
bene : Napoli , Roma 3 Fiorenza , Genova , Co — 
flantinopoli , Venetia , Augufla 3 Anverfa . In 
fronte 3 perchè non vi rejlava luogo molto capace , 
fi vi è fatto Sabioneda , & da l’ altro capo la 
Mirandola . Quanto alle Tefle di marmo vi fi 
metteranno le migliori 3 che vi faranno , la ff andò 
quelle che fono in opera 3 ancor che forfè fio di 
parere di metterle tutte di geffo delle più belle , 
che fi troveranno . Il camino della detta Galle* 
ria di marmo roffo Veronefe è affai bello (a) . 
Col crefcer del tempo fi erano tutte quelle fab- 

(<i) Lettera originale di Ottavio Visconte a Vespasiano 
io. Ottobre 1573. 
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briche molto perfezionate : quando per le lun- 
ghe fatiche travagliato da varj malori ( a) , 
chiefe licenza al Re Filippo nel 1578. di ritor- 
narfene in Italia, e di ricondurvi il figliuolo 
Luigi . 

Il Re a che quanto conofceva utile a’ fuoi 
bifogni la prefenza di Vefpafiano, altrettanto 11’, 
amava, cortefemente gli accordò il defiderato 
congedo , a condizione però che riabilito in fa- 
iute , e provveduto che avelie alle fue cofe , tor- 
nafie a lui . Salito (òpra una picciola flotta di cin- 

2 ue galere del Marefciallo Doria , s* indirizzò a 
renova , dove in termine d’ undici giorni ( tre 
de’ quali Ipefi furono fenza viaggiare in un Por- 
to vicino alla Provenza per evitare una fiera 
tempella ) approdò correndo il mefe di Luglio. 
Con molto onore fu ricevuto dal Principe An- 
drea Doria , e da tutta la Repubblica , alla 
quale egli rendette vifita in pieno Senato . Pre- 
fo che ebbe alquanto di ripofo, fi pofe in viag- 
gio verfo Sabbioneta j ed arrivatovi appena , 
benché avvifato folle deirardentiflimo defiderio, 
che avea di tofto vederlo Ifabella fua figlia, 
che ricondotta due anni addietro da Napoli (b ) 9 
flavafene entro il Monifiero delle Religiofe di 
Sabbioneta, volle moderar nel fuo cuore la re- 
ciproca brama , fin a tanto che vifitata non a- 

(4) Che per infermità cercasse di partir dalle Spagne, sì 
legge nella Dedicatoria, che Tommaso Vachelli a Vespasia- 
no fece de’ Contentar) d’ Apollinare Oflfredi , che citeremo 
più abbasso, e da una lettera originale di Girolamo Bardi. 

(£) Lettera originale del Visconte 8 . Maggio 1576. * 
Vespasiano . 
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velie prima dentro , e fuori la fua città ; Io 
che /u il giorno il. d’Agofto, dicendo che 
non poteva far torto a Sabbioneta fua primo- 
genita ( a ). 

Gli fu di molta confolazione il veder com- 
pita ornai la piu vada riedificazione della me- 
defima , e torto fi accinfe a rialzare il (erto ba- 
loardo, che folo mancava alla perfezione dell' 
operai indi aperta la feconda porta della città, 
la chiamò Imperiale con quella ifcrizione : 

’ VESPASIANVS D. G. DVX SABLONETAE 
PORTAM HANC IMPERI ALI 
NOMINE DECORATA VI 
CONSTRVENDAM CVRAVIT 
ANNO SALVTIS MDLXXIX* 

1 . , - • * . 

Cinta così Sabbioneta , e poca fembrandogli 1 T 
artiglieria , che fi era fufa . fin qui , fi difpofe a 

S ittar de'cannoni più groffi; il perchè fcrifle a 
ionna Camilla Borromea Principella di Molfet- 
ta , che nella minorità del figlio Ferrante II- 
Gonzaga fignoreggiava in Guartalla, pregando- 
la mandargli le me forme più grandi (bj , colle 
quali fbrnilfi di pezzi molto confiderabili (c ) . 

(a) Faroldi Vita di Vespasiano MS. > ...... 

(£) Lettera originale. Sabbioneta n. Dicembre i S 7®- 
(c) Avendomi il Signor Luigi Parmegiani Sabbiouetano 
comunicato la nota dell’Artigliena , che già trova vasi in Sab- ^ 
bioneta tratta da scritture autentiche piacemi di soggivi» 
gnerla qui : . 

Un Cannone colubrinato chiamato il Duca da 6o. 

Un altro Cannone detto il Selvaggio da 6o. 

Un altro Cannone detto il Drago da 6o. 
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Aflìcurata in tal guifa la quiete de’fuoi 
popoli, che volle render perpetua col mante- 
ner buon numero di guardie a piedi , ed a ca- 
vallo 3 richiamò le Arti belle a pacifica vita\ 
nella nuova città , volendo che tutte concor-> 
reflero a renderla adorna, e che ognuna di ef- 
fe prendefTe albergo nella fha galleria, ove la- 
Pittura, eia Scoltura principalmente volle, che 
quali regine fignoreggi afferò . Erano molti an- 
ni, dacché avea cominciato a raccogliere i Ri- 
tratti degli uomini illuftri di Cafa Gonzaga , 
come una lettera da lui fcritta a Federigo 
Gonzaga da Gazolo, che qui trafcriverò , ne\ 
fa certi : 

Un altro Cannone ietto il Ferrante da 60. 

Un altro Cannone detto il Visconte da 60. 

Un altro Cannone detto il Folgorato da 40. 

Vn altro Cannone detto il Mosca da 30. 

Un altro Cannone detto il Sirena da 15. 

Una Colubrina detta la Lupa da 2 5. 

Una me\\a Colubrina detta la Cometa da 15. 

Un Falcone detto il Veneziano da $• r 

Un Falcone detto Modello di Colubrina da 3’. 

Un altro Falcone detto il Ricamato da 3. 

Un altro Falcone, detto l' Artichiocco da z. J L e me${o. 

Altri quattro Cannoni , o sia Falconi detti il Folgore da 2. 
r uno . 

Un altro Cannone., o sia Fattone detto V Angelino da 1. 

Un altro Falcone , o sia Cannone deteo il Valenza con una 
Luna da 1. 

Un Falconetto , 0 Cannone con t 'Arma Gonzaga vecchia da 
Altri 18. Falconetti da 6. . , 

Altre 1 s- Pctricrc da 6. 

Altri 14. Cannoni , cioè 6. di ferro , e otto di bronco, tutù 
con t Arme della Cirtd \ 1 e Ducato di Sabbioneta LI- 
BERTAS. I 
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lll. mo Sig. mìo Ofs. ma 

Nel partir mio per Napoli ho la foia to ordi- 
ne a Mudo Capilupo mio Secretorio , che venen- 
do in Mantova vifiti V. S. in mio nome , e la 
prieghi per il de/iderio , eh' io ho <T haver tutti i 
Ritratti de' Signori di Cafa Gonzaga , a farmi ha- 
ver il fuo , Jiccome mi ha promejfo , che perciò 
ho lafciato il fuddetto in queflo mio folle ci tato— 
re; per il che priego V. S. non vogli mancar- 
mi S e affinchè al mio ritorno io lo trovi , la for- 
ra contenta fare , che gli fio confignato fatto che 
farà , & qui re fio bafeiando le mani di V. S. 

Il Ima , pregandole ogni contento . Di Sabbioneta 
il dì 4. di Gennajo 1556. 

Di V. S. Ili ma. 

Servitor amorevole ' 
Vcfpafiano Gonzaga Colonna i 

Fin d’ allora avea chiamato preflo di sè 
varj Pittori, fra’ quali un certo Gioanni da Vil- 
la FiamingOj ignoto all’Orlandi, e ad altri, che 
trattano de’ perfbnaggi in quell’ arte eccellenti , 
il quale pel Tuo valore meritò , dopo la fgra-* 
ziata fua morte , da Vefpafiano una bell 1 urna 
di marmo nella Chiefa maggiore di Sabbioneta 
con tale Epitaffio : 

IOANNI A VILLA BRABANTO BRUXELLENS 1 
IV VENI INTER SVI SECVLI PICTORE.S 
EGREGIO OLLII FLVMINIS VORTICI BVS 
ABSVMPTO VESPASIANVS DOMINVS P. 
M. D. LXII. 
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Avea pur anche fatto lavorare Bernardino 

Campi valente nell 1 arte fua, che tra le altre 
opere gli avea dipinto nel 1 5 68. un quadro di 
Santa Cecilia (a). Ora e de’ ritratti raccolti, e 
delle opere degli indicati maeftri , e d’altri af- 
fai arricchì la galleria, il fuo palazzo, ed al- 
tri luoghi , chiamando in feguito diverfi elegan- 
ti pennelli a continuare il travaglio . Ebbe pe- 
’ rò al fuo flipendio Giulio Rubone (b)\ e ac— 
colfe con lieta fronte Camillo Ballino Pictor il- 
luflre allievo del gran Tiziano , mandatogli da 
Aldo Manuzio il giovane (c ) , i nomi de’ quali 
furono ignoti all Orlandi ; e chiamò pure a’ 
fervigj Tuoi Gioanni Alberti da Borgo San Se- 
polcro , e Cherubino fratello di lui , i quali tra- 
vagliarono tutti in Sabbioneta eccellentemen- 
te (J). 

(<r) Lettera originale del Campi a Vespasiano. Cremona 
30. Luglio 1568. 

(£) Per una carta originale di ricevuta sappiamo che a 
Giulio Rubone Pittore furono a’ 28. di Novembre del 
1581. pagati dodici scudi d’ oro a conto delle opere, che 
stava facendo in Sabbioneta . Forse questo è quel mede- 
simo Giulio Pittore, che a’ 3. di Gennajo 1556. scrisse da 
Mantova a Vespasiano per certe fatture , che gli dovea 
compire . 

(e) Lettera originale del Manuzio a Vespasiano 2 6. A- 
prile 1584., colla quale accompagnò il Ballino spedito da 
Venezia a Sabbioneta . 

(d) Gio: Baglioni nelle sue Vite de’ Pittori impresse in 
Napoli nel 1733. pag. 66. dice di Gioanni Alberti, che 
fosse uomo assai bizzarro. Lo può confermare quanto fe- 
ce in Sabbioneta , perchè essendo venuto a lavorare con 
suo fratello in un corritoio ( che forse è lo stesso che la 
galleria ) l’anno 1387. dopo aver travagliato sette mesi, 
mandato prima innanzi il fratello , se ne partì tacitamente , 
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Ma che dirò degli antichi marmi, lavoro 

di greco , e romano fcalpello , che andò con 
molta induftria , e fpefa raccogliendo , affine di 
arricchirne la mentovata fua galleria? Certa- 
mente non perdonò in quella parte a diligen- 
za veruna , e fiancò per cosi dire la medelìma 
buona volontà degli antiquarj , che andavano 
in traccia per lui di limili cofe , eh’ egli paga- 
va profufamentc 5 trovando noi , che per Tei an- 
tiche ftatue cedutegli dal famofo Medico Mar- 
cello Donati , sborsò volentieri quattrocento feu* 
di (a ) . Teflimonio del fuo buon gufto per li- 
mili anticaglie fono ancora gli avanzi della 
fielfa galleria, che a’ giorni nofiri , cioè negli 
anni 1773., e 1774. levati furono di là , e tra- 
fportati a Mantova , dove fi ammirano da 
chiunque fi porta alla Reale Accademia, fonda- 
ta, ed aperta dall’ immortale Maria Tcrefa 
Augufta . 

Se un Tempio innalzò alle Arti , era ben 
giufio , che un altro ne aprifle alle Mufe , ove i 
monumenti de’ celebri ingegni depofitandofi, ve- 
nerata fofle la memoria de’ Sapienti, e conlèr- 
vate venifiero le produzioni della dottrina loro . 


e senza far motto a persona; e quando fu giunto a Bolo- 
gna scrisse il giorno io. di Dicembre al Duca Vespasiano 
scusandosi di questa sua stravaganza con varie ragioni , 
che Ietto abbiamo nella sua lettera originale conservata, 
nel carreggio da noi consultato . Pregò in essa il Duca a 
far restituire a’ loro padroni alcuni disegni , e quadri , ebe 
si era fatto prestare , e lasciati avea colà . 

00 Lettera originale di Marcello Donati a Vespasiano - 
Mantova 30. Maggio 1584. 
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Formò dunque nel Tuo Palazzo una doviziofa, 
ed ampia Biblioteca, di cui fece menzione Tom- 
mafo Vachelli Librajo Cremonefe allora quando 
al noflro Vefpafiano dedicò i Comentarj di 
Apollinare Offredi fopra Aditotele , dicendo : 
Quanto vero amore , & honore literatos viros prò - 
fequaris 3 quonam graviori teflimonio probabitur , 
quam Bibliotheca illa tua ìnjlruclijfuna , quce a— 
ìtorum Principum omnes cum multi tu dine , & va- 
rietale auclorum , tu/n antiquitate , & elegantia 
longijjimo vincit intervallo (a) ? Lodò parimen- 
te la ftefla Biblioteca Gioanni Botta Giurccon- 
fulto Cremonefe , indirizzando a lui medefimo i 
fuoi Configlj legali , tante lodi aggiugnendo del 
Duca Vefpafiano, e sì diffufamente ragionando 
de’ gefli fuoi , che quella dedicatoria può ragio- 
nevolmente conlìderarlì come una piena, e mol- 
to bella Vita di quello Principe (b) . Per ar- 
ricchire detta Biblioteca troviamo aver egli fat- 
to grandilfima diligenza tutto il tempo che vif- 
fe , moltiflìme lettere avendoli de’ fuoi dipenden- 
do Quest’ Opera dedicata a Vespasiano ha il seguente 
titolo : Apollinaris Ojfrcdi Cremoncnsis absolutissima Com- 
mentano. una cum quastionibus in primum Aristotelis poste- 
riorum analyticorum librum . Cremona 1581. aprii Christo- 
phorum Draconium , Thoma Vachcllio Bibliopola imprimen- 
te . Fol. 

(£) Consilia , seu responso D. Jo: Botta Crcmonensis J. C. 
clarissimì 3 summique causarum Patroni &c. Vcnctiis apud 
Franciscum Zilertum 1584. in fol. Ecco i titoli dati a Ve- 
spasiano nella Dedicatoria : Illustrissimo , & Fxccllcntissimo 
viro Vespasiano Gonzaga Columna Sabloneta , ac Tra} celi 
Duci Serenissimo , atqut Fundorum , Rotingique Corniti 3 Ca- 
ramanici, & Thurìni Baroni , Anglonaque Domino D. men- 
tissimo, ac colendissimo Joannes Botta Cremoncnsis S. P. D. 
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ti , che d’ altro non parlano fé non di libri , 
che fi ricercavano per lui da tutte le parti . 
All’ amore de’ libri, fomentato dalla brama infa- 
ziabile di fapere, non andava difgiunto quello 
degli uomini in ogni facoltà eccellenti . Il men- 
tovato Gioanni Botta protetta d 1 edere flato 
molto favorito da lui. Venne pure da elfo (li- 
mato affai , ed una volta regalato di cento feu- 
di il rinomato Dottor di Leggi Jacopo Meno- 
chio , che in atto di gratitudine gli fece dono 
del fuo ritratto (a ) . Quanto ftimaffe il Cra— 
vetta, l’ abbiamo di fopra veduto. I Matemati- 
ci , i Filofofi , gli Oratori , i Poeti trovavan 
del pan in lui chi le due proprietà dell 1 antico 
Mecenate accoppiava in sè fteffo, di eflere lo- 
ro emulatore nell 1 efercizio delle feienze , e di 
largamente rimunerarli . Stipendiava eziandio 
eccellenti Mufici, uno de’-quali fu Camillo Ma- 
gnanimi detto de' Ferrari Parmigiano , che viC* 
(è anche alle Corti di Guglielmo Duca di Man- 
tova, di Marc 1 Antonio Trivifano, e di Alber- 
to Duca di Baviera (ò ) . 

Per quello procuravano molti di dedicar a 
lui i parti del loro intelletto; e quando quelli 
fodero veramente lodevoli , ne ritraevano ampia 
mercede . Aldo Manuzio il giovane avendogli 
fatto appena motto di volergli dedicare il (uo 
nuovo Comento fopra gli Uffizj di Cicerone, e 
richiede notizie (loriche , e difegni di tutte le 

Cit— • 

/ 

(a) Lettera originale del Menochio a Vespasiano. Pado- 
va 23. Marzo 1585. 

(£) Erba. Compendio delle Storie di Parma MS. P. 4. 
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Città , e Terre da lui fignoreggiate , perchè in- 
tendeva di teifere un’ opera nuova in defcrizione 
di tutta l’Italia (a) , n’ebbe torto dal Duca li- 
beralirtimo cento feudi in regalo (6): e poiché 
mandato gli ebbe il detto Comento rtampato , 
che forma il tomo X. di tutte le opere di Cice- 
rone illurtrate da lui, riportò nuovo premio d’ 
una collana d’oro (c) . Anche lo rtampatore 
Francefco Ziletti ebbe un ricco prefente per un 
libro , che gli dedicò ( d ) . Tali efempj di libe- 
ralità moifero una turba di Scrittori ad invo- 
gliarli d’ indirizzargli ftorie , poemi , e compo- 
nimenti d’ ogni maniera . Girolamo Bardi Mo- 
naco Camaldolele, di cui parlano Apoftolo Ze- 
no (e), e il Mazzuchelli (f) » cominciò a fcri- 
vergli diverfe lettere, e a chiedergli notizie del- 
la Genealogia Gonzaga , lodandolo aliai * ed 
epilogando tutti i pregi di lui (g) ; ed accintoli 
nel 1584. a ftampar le fue Irtorie del Mondo, 
che non andarono innanzi, gliene mandò il pri- 
mo foglio imprelfo , dicendo che avrebbe fatto 
il medelìmo de’ fufleguenti , giacché non voleva 

S 

(<z) Lettera originale d’ Aldo Manuzi<l a Vesp. Venezia 
3. Dicemb. 1580. 

(b) Altra dello stesso 20. Genn. 1581- 

(c) Lettera di Paolo Moro originale a Lodovico Messi- 
rotti • Ven. 14. Luglio 1584. 

(</) Lettera originale del Ziletti a Vesp. di ringrazia- 
mento . Ven. 2. Novemb. 1580. 

(e) Annot. al Fontanini T. 2. pag. 288. e 315* 

(/) Scrittori d’Italia T. 2 P. 1. pag. 335. 

(g) Lettera originale di Girolamo Bardi a Vesp. Venezia 
5. Maggio 1581. 
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farle apparire fotto altra protezione fuori della 
fua (a ) . Muzio Sforza de* Marche/! di Cara- 
vaggio , dando fuori due libri d'Odi , a lui pure 
li intitolò . Altri molti fi offerivano a far al- 
trettanto ; la qual cofa fiancò non poco il Du- 
ca, che vedeva effer maggiore in co/loro T avi- 
dità di riportar regali , di quel che fb/Te la vo- 
glia di onorarlo . Sofpefe pertanto il corfo alla 
fua munificenza, per vedere qual effetto ne fuc- 
cedeffe ; e in fatti cominciarono i lamenti ; im- 
perciocché e lo Sforza fi lagnò fcrivendo al 
Capitan Lodovico Meffirotti (6) , e il Bardi fa- 
ceva iflanze a Paolo Moro Segretario di Vefpa- 
fiano refidente in Venezia per aver qualche de- 
liberazione . Sembra però , che lo Sforza un altr* 
opera tutta in lode di Vefpafiano aveffe compo- 
rto, e che parlandone al Moro, ritraeffe ficurezza 
d’ottener fuffidio: il perchè troviamo una lettera 
del Moro ifleffo al Meflirotto con tali parole : 
Il Signor Mudo è di honoradjjima famiglia , ha 
un fratello Vefcovo , & è di' anni 3 6. in circa , 
fpirito vivacifftmo , e di bcllijfime lettere : poffe- 
de la lingua greca non mediocremente : ma haud 
facile emergunt quorum virtutibus obrtat res an- 
gurta domi. E' povero , ma virtuofo , e atto a 

(49 Altra dello stesso 22. Settemb. 1584. 

( b ) Lettera originale di Muzio Sforza al Messirotti . 
Venezia 12. Novembre 1584 Queste Odi dello Sforza in- 
titolate a Vespasiano non le ho vedute . Ei dice però 
nella lettera : Mi sformai per guanto sopportavan le mie 
foijc Ji mandar in luce duo libri <C Ode, che, haveva fatto 
già gran tempo, 6- dedicargli al glorioso nome di sì gran 
Signore , a cui diedi quelle laudi , che seppi , & potei . 
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cantare tutto quello , che fe li dejfe in thema . 
Quanto a gli altri , che vogliono in litui are a S. 
Ecc. diverfi libri , io ne ho già fpacciato molti : 
ma qucfli , che ha Jcritto de' fatti dt S. Ecc. , non 
ho potuto far di meno di non fa r j'i quella lette- 
ra . Quanto a quel foglio fampato del Bardi già 
molti me/i lo mandai a penna a E. Ecc., e gli 
piacque molto , dicendo , che gli furia fato caro 
quando foffe finito P bave rio; però : 2 andai detto 
foglio , che quando S. Ecc. ora fa di altro pa- 
rere y mi farà caro faperlo per difngannar P Auto- 
re y al quale anco S. Ecc. fcri/fe una fua gra - 
tiofjfma lettera in tal propofto ( a ) . 

Ma per tornar onde mi tratte infenfibil- 
mente il desio di far conofcere quanto V arti , 
e le fcienze dovettero al noitro Eroe , dico , 
che ritornato di Spagna alquanto della falute 
mal concio , prefero a travagliarlo acerbi dolori 
del capo, la cagion de’ quali a lungo efami- 
nata, e finalmente conofciuta, avea radice in 
una parte di cranio , che a poco a poco in- 
fradiciava . Fu coflretto però foggiacere alla 
terebrazione fattagli con buon fuccetto da An- 
tonio Amici Chirurgo Sabbionetano . Lo attalì- 
rono in confeguenza varie febbri, e languori, 
pe* quali ora in Sabbioneta, ora in Bozzolo fu 
fovente in pericolo di morire . Lo prefe quindi 
a medicare Gabriele Beato Fifico Boiognelè , il 
quale con certi fecreti fuoi lo riftabiiì d. ma- 
niera , che parve trarlo di morte a vita . Potè 

« » • ‘ 

(d) Lettera originale di Paolo Moro al Messirotti. Ve- 
nezia 6. Ottob. 1384. 
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pertanto nel mefe di Settembre del 1581. con 
nobiliflìma comitiva recarli a Brefcia , onde ba- 
ciar la mano alla vedova Imperadrice forella 
del Re Filippo, che di Germania reftituivafi 
nelle Spagne . Gioja grande provarono del fuo 
riftabilimento i Tuoi fudditi , la quale ben predo 
in lutto fi converti , mentre nel Gennajo del 
1580. fu da immatura morte rapito il Principe 
Luigi appena giunto all’età di quindici -anni, 
con gran rammarico di Vefpafiano privo del 
caro erede , e difpiacer comune de’ popoli , in- 
certi a qual padrone fodero un giorno per ub- 
bidire (a ) . 

In quello tempo tutto rivolto alle cofe di 
pietà, ordinò la riedificazione della Chiefa mag- 
giore di Sabbioneta intitolata all* AfTunzione di 
Maria Vergine: andò nel 1^81. a deporre la 
prima pietra d’ una Chiefa , e Convento per i 
Padri Cappuccini a Bozzolo, a' quali Religioiì 
avea pur anche fatto ergere un Convento fuori 
di Sabbioneta nel tempo della fua dimora in. 
Ifpagna : donò un palazzo nella fua città a’ 
Carmelitani della Congregazione di Mantova , 
perchè effi pure venifiero a flabilirvifi : fece 
nel 1582. trasferir in luogo di maggior venera- 
zione nella Chiefa de’ Minori Oifervanti di 
Odiano per mezzo di Gioanni Delfini Vefcovo 
di Brefcia le facre Reliquie di S. Gaudenzio 
Vefcovo, e Martire: e qualche tempo appreifo 
fece dar incominciamento alla belliflìma Chiefa 
di Santa Maria Incoronata in Sabbioneta nel 

(a) Faroldi Vita di Vesp. MS. 
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luogo i ove i Religiofi Servi di Maria avevano 
innalzata la Chiefa di San Niccolò , la qual fab- 
brica e per la fua novità, e per la bella archi- 
tettura meriterebbe una fpecial defcrizione , fe 
P inftituto mio non fòlle di elTere nei mio rac- 
conto più breve che fia poflìbile (a ) . 

Rivolto l’animo alla ficurezza di Bozzolo, 
prefe a cingere quel Cartello di gagliarde mu- 
ra, facendone una Fortezza conlìdcrabile , che 
diede in guardia ad un Cartellano , e ad un 
prelìdio di milizie ftipendiate $ ed alzò ivi pure 
un parco murato del circuito di due miglia , 
chiudendovi varie forti di animali per la cac- 
cia , onde fupplire al parco di Sabbioneta fatto 
diftruggere quando fi allargò la città (6). Gittò 
contemporaneamente le fondamenta d’ una ga- 
gliarda Torre a Comertaggio fui fiume , che 
porta lo fteflò nome , ergendo un ponte per la 
più facile comunicazion delle ftrade , ficcome 
apparifce dall’ ifcrizione fulla Torre medefima 
collocata : 

VESPASIANVS DEI GRATIADVX SABLONETAE PRIMVS 

CONSPICVAM HANC TVRR1M FLVMINI 1MPOSVIT 

ET INTERRVPTVM ITER PONTE STRAVIT 
ANNO A NATIVITATE DOMINI MDLXXXIII. 

In tali cofe occupava!! , quando {limolato 
da’ fuoi vafialli a prender moglie di nuovo , e 
tentar fe la buona forte donar gli volefle un 

8 2 

(a) Tutte le cose qui epilogate sono giustificate o da 
pubbliche iscrizioni , che si tralasciano , o dall’ autorità 
degli storici, che sarebbe lungo il riferire. 

0>') Faroldi Vita di Vesp. MS. 
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altro erede, fposò Margherita Gonzaga forella 
di D. Ferrante II. Principe di Molfetta , e Si- 
gnor di Guaftalla. Quella era nata in Ro- 
ma (a) fotto il pontificato di Pio IV., allorché 
Don Cefare fuo genitore teneva il governo di 
Benevento; era dotata di non volgari bellezze, 
ed era frefca di età , coficchè fperar poteva!! 
da lei fuccefiìone . Ma condotta a Sabbioneta 
tra i comun voti , e gli applaufi il giorno 6. di 
Maggio del 1582., niun legno diede della bra- 
mata fecondità; il perchè Vefpafiano, cui non 
rimaneva che la figliuola Ifabella , deliberò che 
quella efier dovelTe 1’ erede di tutto lo Stato 
luo , e fcelfe a lei per marito Luigi Carrafa 
Principe di Stigliano ricchiffimo Signore, e bel- 
lilfimo giovane, come i ritratti di lui fanno 
fede . Quelli adunque lèn venne in Lombardia, 
e contralfe con Ifabella il maritaggio in Bozzo- 
lo il giorno 29. di Novembre del 1584.; e 
non pacarono due anni, che ricchi li videro 
i novelli fpofi di mafehia prole , di che fi fe- 
cero grandifllme allegrezze (ò ) . 

Perfeveravano P Imperadore Rodolfo , e il 
Re Filippo nella (lima, ed amore, che aveano 
concepito per Vefpafiano . Il primo gliene die- 
de argomento, delegandolo a rillabilire i Signori 
di Sellò nella loro Contea di Rolo (c) , e or- 

(a) Muzio Manfredi ne' cento Madrigali. Madr. 3 6. pag. 30. 

(b) Veduto abbiamo varie Lettere originali di congratu- 
lazione dirette al Principe di Stigliano per questa occasio- 
ne; e specialmente due di Giambatista Atteudolo, e di 
Camillo Pellegrino Letterati ben noti scritte da Capua. 

(jo) Faroldi loc. cit. 
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dinando al Baron Vito Dorimberg, mandato in 
Italia per mettere in fequeftro alcuni frutti del- 
la Signoria di Correggio ufurpati al Conte Alef- 
fandro dai Conti Camillo , e Fabrizio , d’ in- 
tendetela in tal affare con lui folo (a). L’altro 
avendo accettate le (cufe legittime addotte dal 
Duca di non poterli più recare in Ifpagna» gli 
mandò l’Ordine infigne del Tofon d’Oro, de- 
legando a conferirglielo il Duca Ottavio Far- 
nefe , che in Parma verfo la fine di Settembre 
del 1585. colle debite folennità glielo pofe al 
collo (b) . Di quello novello onore a lui com- 
partito moltrò grande allegrezza la Repubblica 
di Venezia , che bramava di vederlo colà (c) . 
Ne fecero ancora applaufo i Letterati , tra’ quali 
Bernardino Baldi Abate di Guaftalla, dedicando 
a lui il Dialogo della Dignità (d) . Il celebre 
Torquato Tallo , che nel colmo delle fue note 
malinconie avea ripollo molta fidanza in Velpa- 
fiano, fcriffe intorno a ciò un Sonetto, che 
non folo veduto abbiamo traile fue opere (lam- 
pare, ma bensì fcritto di fuo pugno in una 
delle due lettere inedite , che ci rimangono di- 
rette al nollro Duca (e) . Ambidue i Monarchi 

(a) Lettera originale del Dorimberg a Vesp. Trieste 16. 
Giugno 1584., e risposta di Vespasiano 6 . Luglio . 

(b~) Faroldi loc. cit- 

CO Lettera originale di Paolo Moro a Vesp. Ven. 12. 
Ottob. 1585. 

(</) Questo dialogo leggasi ne’ Versi , e Prose del Baldi 
impresse in Venezia per Francesco de' Franceschi 1590. 

CO Queste due lettere io le ho comunicate al dottissi- 
mo Signor Abate Pietro Serassi , che ne farà uso nella vita 
del Tasso, ch’egli sta compilando. 
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richiedi poi a voler levare al Sacro Fonte il 
primogenito di Vincenzo Gonzaga Principe di 
Mantova, d’unanime confentimento delegarono 
Vefpafiano alle veci lorb {a). 

Dilli, che la Repubblica di Venezia bra- 
mava di vederlo colà, e quello non era fé non 
per defiderio di onorarlo 5 perchè ficcome egli 
era Grande di Spagna , e Nobile di Seggio in 
Napoli , così voleva aggregarlo alla Tua nobil- 
tà , come fece nel 1 5 86. ; in confeguenza di 
che egli vi lì recò nel mefe di Giugno per ren- 
dere le dovute grazie al Senato, che con molte 
dimodrazioni pubbliche , e private di grande 
dima trattollo {b)\ e fe è vero quanto il Lifca 
racconta , gli offerfe il comando delle fue ar- 
mate , che fi feusò d’ accettare . Volendo poi 
egli nell’ anno appredò onorar la memoria degli 
avi Tuoi , comandò , che fodero fcolpite in le- 
gno dodici grandi ftatue equedri, le quali da 
Luigi primo Capitano di Mantova fino a lui 
rapprefentadero al vivo lo dipite di fua fami- 
glia ( c ) ; e quede travagliate con molta mae- 
dria , e dipinte al naturale fopra de’ loro caval- 
li , miranfi anche oggidì in un ampio falone 
dei palazzo ducale di Sabbioneta. 

In quedi tempi era dato eletto Re di Po- 
lonia l’ Arciduca Madimiliano Fratello di Ro- 
dolfo Imperadore, il quale andò a far guerra 

(a) Faroldi loc. cit. 

(b) Ivi. 

(c) Lettera originale di Paolo Moro a Vesp. Venezia 
4 Luglio 1587., da cui si rileva, che uno scultore vene- 
ziano si era esibito a formar dette statue . 


Digitized by Google 


contro Sigifmondo poffeffor di quel Regno. Ac- 
cadde però, che in una battaglia del 1588. 
sbaragliato F efercito dell’Arciduca, rimafe egli 
prigione del Tuo nemico (a). Afflitto grande- 
mente Tlmperadore, fcrifle per configlio al Re 
Filippo, e convenuti di adunare a tal effetto 
una dieta, deftinò il Re di mandare a quella 
a Tuo nome il Duca di Arifcot, Don Guglielmo 
di San Clemente, e Vefpafiano, cui fcriffe in- 
torno a quello particolare una bella onorevolif- 
lìma lettera in lingua fpagnuola fotto il giorno 
6 . d’ Aprile ( 6 ). Quelli feniìbile all* onor gran- 
de , che venivagli offerto , non folo rilpofe al 
Re , com’ era pronto ad ogni cenno di lui , ma 
con lettera del giorno 20. di Maggio mandò in 
Alemagna un corriero all* Imperadore, mani- 
fèllando , che colla perfona , e con tutte le Tue 
follanze era prontiflìmo a rendergli que’ fervigj , 
che la Tua divozione, e il vaffallaggio efige- 
vano . Volendo però Celare ad altro tempo 
differir quella dieta , gli rilpofe da Praga il 
giorno 27. di Maggio, che non effendofi anco- 
ra deliberato in che luogo , e in che giorno 
tal congreffo tener lì doveffe, F avrebbe altra 
volta avvertito, quando opportuno foffe, che 
fi accingeffe al viaggio (cj . Il Lifca dice , 
che entro il medefimo anno fi recò al divi- 
fato congreffo: 1588. jujfu Regia Pragam con- 
te ridi t y ut Ccefari in con/ilio adejfet , cum libe- 


rà) Istorie di Dionigi da Fano lib. 8. 

(b) Copia della lettera fralle carte del Duca Vespasiano. 

(c) Copia nelle medesime carte. 
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ratio Maximiliani Regi* a ge re tur , & fi ita res 
pofceret , & beilo effet decertandum , ipfe bellicis 
rebus fu ni ma cum potè fìat e proeficeretur (aj . Ed 
aggiimge il Campana , che al Tuo ritorno ebbe 
da Celare in ricompenfa il titolo di Altera ( b) . 

Tra le molte fabbriche, onde abbellita lì 
era la Città di Sabbioneta , mancava ancora 
un Teatro. Forfè pareva difficile al Duca il 
poterne eccitar uno fecondo le regole dt Vi— 
truvio , eh* egli continuamente ftudiava , e i 
cui più difficili luoghi propofe a Bernardino 
Baldi Abate di Guaftaila perchè li fpiegafle (c) . 
Ma poiché vide rinnovata V idea del greco , e 
latino Teatro per opera del Palladio , che in 
Vicenza fé’ forgere il rinomato Teatro Olimpico, 
invoglio!!! d’ averne uno egli pure; onde invitò 
all’ opera Vincenzo Scamozzi , che nel detto 
Teatro Olimpico avea lavorato la feena all'ufo 
antico . Noi non potremmo deferiver meglio la 
fioria del Teatro Sabbionetano , che ufando le 
parole dell' eruditiffimo Signor Temanza nella 
vita dello Scamozzi : La filma , che Vincemmo fi 
era acquiflata per le Scene del Teatro Olimpico 3 
effendo concorfo a quello fpettacolo il più bel 
fiore d* Italia 3 fu cagione , per cui nel 1588. 
venne chiamato a Sabbioneta dal Duca Vefpa — 
fimo Gonzaga, perchè gli formaffe un difegno 
di Teatro alF antica , com era quel di Vicenda. 
Ei fi partì di Venezia il dì primo Maggio , ed. 
arrivato a Sabbioneta il giorno tre dello fieffo , 

(a) Lisca in Vita Vespat. 

(è) Istor. del Mondo Lib. 9. pag. a8j. 

(c) Bernardi nus Baldus de verbor. Vitraviaru signif catione * 
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fa accolto dai mìnijlri ( non effenio allora il 
Duca in Città , che appunto il primo di quel 
me fé s* era anch' egli partito ) con molta onorifi «. 
cen\a . Vide il fio , e ne formò il difegno in 
due fogli reali , che il Signor Manette cujlodìfce 
nel fuo raro gabinetto , dei quali per fomma 
gemitela di lui io tengo qui copia . Ecco però 
la deferitone , che lo fteffo Scomodi ne fece di 
quel Teatro : così pochi anni poi , cioè dopo 
che aveva ordinate le Scene del Teatro Olimpico 
di Vicenda, faceflimo fare tutto da’ fondamenti 
»> 1 ’ Odeo , e Teatridio ali* Eccellenza del 
„ Signor Duca Vefpafiano Gonzaga nella fuà 
9» Citta di Sabbioneta capace di buon numero 
,, di perfone , oltre alcune ftanze dà un capo 
„ all’altro, accomodate a varj ufi, e con 1* 
„ orcheftra , e gradi per federe . il profeenio , 
y, c le perfpettivc degli edifizj rapprefentano 
,, una gran piazza, con una ftrada nobiliflìma 
»» nel mezzo , ed altre poi di quà , e di là con 
molti , e variati edifizj pur di legname co- 
3 , tanti ad imitazione de’ naturali* Otto giorni 
fi trattenne egli colà per formarne i difegni , che 
confegnò ai miniflri del Duca. Ringraziato poi 
dal Capitan Lodovico Maff erotti , e dal Teforierè 
in nome di S. E . , e regalato di trenta doble et 
oro di Spagna con generofe efpreffioni di J lima , 
e di ricono feenja , fu licenziato ? ed accompagna- 
to a V enefa ( dove arrivò alli 1 4» dello fieffo 
mefe ) da un altro de' fuo i Miniflri , il quali 
foddisfece anche pienamente alle fpefe de 3 viaggi. 
E' ragionevole che lo Scarrioli fi trasferire più 
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volte a Sabbioneta , e vi s' intrattenere ancor 
qualche tempo per V opera delle Scene . In fine 
fu tale la compiacenza del Duca per cotefto 
Teatro , che lo regalò cT una collana t e F ebbe 
fiempre in ifiima , e [otto la fua protezione . 

Fin qui il valorofo Signor Tcmanza , il 
quale in un folo errore è caduto di credere 
diflrutto , e fpento affatto quello Teatro , che 
io quell’ anno medefimo ho voluto novella- 
mente vifitare , come fi vifita con ammirazione 
da tutti i curiofi dell’antichità, che a Sabbio- 
neta fi portano . La fcena foltanto è rimalla 
dillrutta, per averlo voluto alcuni far fervire 
alle rapprefentazioni moderne ; lo che non to- 
glie punto di pregio alla fabbrica , che in tut- 
to corrifponde alla defcrizione , che fopra i 
fuoi difegni prolègue a farne il Signor Temarv- 
za , dicendo : Non fuffiflendo più quel grandiojb 
edificio , da' difegni , che ho qui prefenti , rilevo , 
che t orcheflra era alquanto più sfondata di un 
mezzo cercio , perchè tra lì due corni delle gra- 
dazioni s ed il profcenio s’ alzava un tratto di 
muro con porte fui lato fi nifi ro , le quali fervi — 
vano a caricare , e f cari care il Teatro . Ma quel- 
lo y che più mi fembra degne di rifìefiione , e di 
lode y è la fcena. Imperocché gli edìfizj eran col- 
locati in modo y che il profcenio era una piaz\a y 
fulla quale metteano capo tre firade , una mag- 
giore nel mezzo , e due minori fui lati , correg- 
gendo così r errore di quelli , i quali pretendono 9 
che il profcenio preffo gli antichi rapprcfentaffe 
una gran Sala , o luogo interno di cafa 3 o pa - 
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la^o . Voglio credere che cotefle feerie fojftro 
lavorate a baffo rilievo Jh acciaio , come quelle 
del Teatro Olimpico , quantunque lo Stringa ab- 
bia detto , che furono fatte in modo diverfo . La 
Loggia a me\\o cerchio fulle gradarioni di fron- 
te alla feena era di undici intercolonnj , com- 
pre fine due ciechi , ornati di nicchj fu i due 
corni , o fan eflremità , come fon quelli di Vi- 
cenda . Le colonne eran cC ordine corintio col lor 
fopraornato , fopra cui ricorreva tutto di' intorno 
un continuo acroterio con Iftatue corrifpondend 
a ciafcheduna delle colonne . Le gradarioni do - 
vean fervire per li Cavalieri , e per le Darne la 
Loggia , c due flange dietro la feffa . Ecco' i 
frutti , che gli Architetti di merito hanno ripor- 
tato dallo Jtudio degli antichi Scrittori , e dalle 
offe rv afoni fulle antichità (a). 

Tale adunque quale fin qui 1’ ha deferitto 
1’ autore , falvo le feene , fuffifte ancora il 
Teatro di Sabbioneta . Noi aggiugneremo , che 
quel tratto di muro, che s’alza tra li due corni 
delle gradarioni , ed il profeenio , tutto fi vede 
dipinto a frefeo di buona mano : e che le tre 
facciate efteriori , onde lo fteflo Teatro fiaccato 
refia da qualunque altra fabbrica a Jono d J una 
mirabile architettura, e ornate a ftatue, e bufi» 
di fiucco, che non ottante le ingiurie del tem- 
po, fanno fuperba pompa di romana grandiofi- 
tà. Quello fu il primo Teatro, che in Lombar- 
dia lì vedette all’ ulb antico edificato , cui ven- 
ne in feguito T altro incomparabilmente più 

(a) Temanza Vita degli Architetti Venez. T. i, p v 433. 
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magnifico di Parma aperto l’anno 1619. dal 
Duca Ranuccio 1 . Farnefe ( a ) . 


(a) Io mi sono molto maravigliato, che il celebre Al- 
garotti abbia voluto far credere i Parmigiani così delle 
patrie cose ignoranti , che non sappiano chi sia 1’ autore 
di sì stupendo edifizio . In Panna ( dice egli nelle lettere 
sopra la pittura oper. t. 6. pag. 68. dell’ ediz. di Livorno ) 
il famoso Teatro si crede comunemente opera del Palladio , 
a cui abbia dato , dìcon essi , il Cavaliere Bernini l’ ultima 
mano. Il Palladio era morto fin l’anno 1580., quando 
non si pensava punto a far in Parma teatri . Io non so 
d’ond’cgli abbia tratto questa comune opinione non mai 
da alcuno de’ nostri sognata . Almeno però avess’ egli sa- 
puto dirci 1 ’ Architetto , che lo costrusse ; ma dopo aver 
detto delle sue molte ricerche indarno fatte a tal propo- 
sito, crede poter conchiudere da un passo del Malvasia , 
che in tutto appartenga a Leonello Spada , e a Giambatista 
Magnani . Ora perchè i nomi de’ grandi Scrittori , che vo- 
gliono a forza parlar di tutto, pregiudicano spesse volte 
ad una intera nazione , non posso dispensarmi dal dire , 
che nè l’uno , nè 1' altro dall’ Algarotti accennati diedero 
il disegno del nostro Teatro ; ma sibbene Giambatista 
Aleotti d’ Argenta . Ecco le parole d’ uno scrittore con- 
temporaneo : S'acquistarono nell' adornare si magnifico , e 
superbo edificio lode più che mediocre non solo il Pittore , 
e lo Statuario, ma ben anche l’ Architetto , che fu il Signor 
Giambattista ricotti da Argenta, il quale se mai o in Fer- 
rara , o in altra Citta d' Italia diede sicuro saggio di raf- 
finato giuditio , c di singoiar perìtia nella sua professione , 
lo diede certamente in Parma nella eompositione di questo 
corpo architettonico , formandolo con vagù varietà , c per- 
fetta propor tione di membra . Fu dico dell ’ Argenta la prima 
inventione , continuata , ed accresciuta poi dall’ Illustriss. Si- 
gnor Marchese Entio Bmtivoglii , che ampliò il Theatro , e 
le Loggic , riducendole dal scmìcircolo al me^f ovato , pro- 
lungando il campo del Theatro , e rendendo ambedue più 
capaci di spettatori. ( Marcello Buttiglii nella descriz. aelP 
appar. per le nozze del Duca Odoardo pag. 267. ) Leo- 
nello Spada poi vi dipinse, e le statue equestri de’ Duchi 
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Crelceva intanto il pefo degli anni , e av- 
vicinavad il tempo , che lo Stato privo del 
naturai Tuo Signore, cader doveva in altrui 
mano . Pirro , Scipione ( in quelli tempi creato 
Cardinale), Ferrante, e Ciulio-Cefare Gonza- 
ghi di San Martino aveano tutto il diritto al 
Ducato , per non edere comprefe nelle invelli- 
ture le femmine : il perchè alficuratifi varj an- 
ni prima, che il Duca di Mantova, il quale 
non vi aveva ragione alcuna, punto non avreb- 
be impedito gli atti loro , davano preparati ad 
ogni evento. Vefpafiano però credeva, che la 
libertà da elio procacciata a’ Tuoi Stati valelfe 
tanto da poterli affatto efcludere , onde medi- 
tate le fue ultime difpofizioni , collituì erede 
univerfale la figlia . Il Principe di Stigliano , 
che vedeva lo fuocero a poco a poco indebo- 
lirli , preparò in Sabbioneta , ed in Bozzolo 
milizie, vettovaglie, e munizione da riparare 
ogni infulto improvvilo . Entrato l’anno 1591. 
infermò il Duca gagliardamente 5 e conofcendolt 
ornai prelfo l’ ultime ore, confegnò a’ 25. di 
Febbrajo il fuo tellamento al Notaro , che lo 
dirtele nelle feguenti formole: 

In Chrijìi nomine Amen . Anno a nativitate 
ejujdem Mille/imo quingcntefimo nonagejìmo pri- 
mo , Indiclione quarta , die Luna: vige/ìmo quinto 
Menfis Fcbruarii , tempore Serenij/ìmi Principis 

Ottavio , ed Alessandro , che ancor si veggono , furono 
fatte da Luca Reti . ( Marcello Buttiglii sudd. pag. 254. 
e 258. ) Mi si perdoni una digressione , che trop- 
po necessaria parevami a giustificare lji naziotl Parmi- 
giana . 
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Rudulphi Secundi Dei grada Romanorum Impc- 
ratoris Regis elecli » & femper Augufìi « Sablo- 
necce , & in Palacio Ducali folitce refideneix 

infrafcripei Ill/hi , & Eccriii Domini Ducis Sa - 
bionecce Tejlacoris . Prcefencibus mule, magnif. & 
mule. Révd. Dho Chriflophoro Spaleneia quon- 
dam Dhi Pecri Murice de Hoftiano Prcepofieo 
Ecclefice Parochialis Sablonecae , Rcvdo Dho 
Mario q. Dhi Lucie de Scajonibus Vicario diche 
Ecclefice Parochialis y mule, magnif. & cxccl- 
lenci J. U. D. Vincendo Foffa fil. D. Caroli 
Regenee Majo. Confinario p ree dicli Dhi Ducis y 
magnif. & excellenee Are. & Medie. Doclore D. 
Carolo de Gallis q. magnif. D. Hieronymi de 
Poneremulo Phyfico Sablonecae , & Dho Antonio 
q. Dhi Roberei de Amicis de Sabloneea , & mule . 
magnif. Dho Jo: Bapd/la fido III. Dhi Capica- 
ne i Ludovici de Maffaroeis de Sabloneea Te/libus 
omnibus notes , & idoneis ad infraferipea omnia , 
& fingala vocaeis , fpecialiq. ore proprio infra - 
fcripei Dhi Ducis Tejlacoris rogaeis , qui dixe— 
rune femedpfos Dhos Tefles ad invicem prcefa- 
eu/n Dhum infraferipeum Excellendffimum Duce/n 
Teflatorem bene co n no f ce re . Ibique Illuflriffemus , 
Ù Excellenciffimus Princeps D. Vefpafianus Gon- 
zaga Columna Dux Sablonecae, & Trajccli , Eques 
Ordinis Aurei Velleris , Marchio Hofliani Rotin- 
gi , Fundorumque Comes &c. Caramanici , & T bu- 
rini D. Baro Ang Ionie , Paerieius Veneeus , & Nca - 
polieanus , jacens in leclo in quadarn Camera 
fuperiori Paludi praefad, fanus Dei gratta men— 
ce , fenfu , vi fu , & ineelleclu , licet cor por e lari — 
guens , obeulit , exhibuie llluflriffìmo , & Excel— 

len— 
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lentijji'no J. U. D. Sebafliano Rolandio Bono — 
nienti Vicario Generali Sablonetae ibi fedenti in 
Jure fuper quadam Cathedra ibi pofìta , quem 
locurn , quoad hunc aclum tantum , prò fuo con - 
gruo loco , & honeflo Tribunali [ibi elegie , & 
ita interloquendo pronuntiavit in praefentia fupra~ 
diclorum Tefìium , meique Notarli infraferiptam 
praefentem paginarn unam , five paginas . 

Nel Nome del Noflro Signor Gesù Cri/lo . 

Confide rando io Vefpafiano Gonzaga Coloni 
na Duca di Sabbioneea , e Trajeeeo , Marche fe 
(T Ofliano , Conte di Rodigo , e Fondi &c. la 
fragilità umana , e che non vi è cofi più certa 
della morte , e più incerta de IP ora , e che la 
morte , e vita (la nelle mani di Dio , e che è 
cofa da prudente aver fèmpre rivolto il penfiero 
all’ evento della morte , fpecialmente quando P 
uomo è infermo , effendo la morte a tutti comu- 
ne , e trovandomi per P Iddio grafia fano della 
mente , fenfi , vifla , e di buon intelletto , ancor- 
ché languido di corpo , e volendo mentre che sono 
fano , e perfetto di giudizio, come conviene ad 
ogni uomo faggio , provvedere circa alle mie fa- 
coltà , e foftantge , e difporre de’ miei beni , ac- 
ciocché dopo la mia morte non nafea lite fopra 
di effi , e fpecialmente per la falute dell' anima 
mia , con ogni miglior modo , via , e forma , con 
li quali più , e meglio poffo , e mi conviene , 
cosi per di fpo fifone della Ragione comune , e 
de’ miei Statuti , ed anco come Principe, ho pro- 
curato di fare il prefente mio ultimo Te f amen— 
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to nuncupativo , come così ho fatto , e faccio nel 
modo , e maniera che jegue « 

Primo, Effendo I anima più nobile del cor- 
po, e delle altre co fé mondane , confidandomi ap- 
pieno nella mifericordia deir Onnipotente Iddio , 
raccomando P anima con ogni umiltà e divo- 
zione air Altiffimo Creatore di tutti , alla glo— 
riofijfima Madre Vergine , a S. Niccolò , ed alli 
Santi Appojìoli Pietro e Paolo , ed a tutti gli 
Santi della Corte trionfante del Paradifo : ed il 
mio corpo, quando piacerà al Sommo Iddio di 
feparar P anima da quello , io voglio , ordino , 
e comando, che fia feppellito nella Chiefa delP 
Incoronata dell’ Ordine de ’ Servi , con quella 
pompa funebre , la quale parerà alla in f ra ferina, 
mia Figliuola , ed Erede unitamente , nella qual 
Chiefa io ho eletto , ed eleggo la mia fepoltura , 
volendo , e comandando perciò che V infraferitta 
mia Figliuola , ed Erede fia tenuta , ed obbli- 
gata far fare in detta Chiefa un fepolcro di 
marmo , nel quale s' abbia da riporre il mio ca- 
davere , per la cofiruyone del quale , ed orna- 
mento di ejfo lei fia tenuta, ed obbligata fpen - 
dere feudi mille cinquecento , oltre le pietre ne— 
ceffarie per ornamento di detto fepolcro , le quali 
a quefii dì paffuti ho fatto condurre da Roma 
in quefla Città (a); e frattanto che fi farà det- 
to fepolcro , voglio che il mio corpo fia depofio 

(<r) Non sussiste dunque ciò, che scrisse il Faroldi.* Don 
Luigi Carrafa fece venire da Roma bellissimi , e finissimi mar- 
mi di varie qualità , co’ quali i stato fatto un bellissimo de- 
posito , essendovi una Nicchia con due colonne di marmo ser- 
pentino , in cui vi sì trova la Statua &c. 
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in effa Càie fa , volendo ancora che nel luogo di 
ietto mio fepolcro fio. portata la Statua mia di 
bronco, che di prefente è fulla pia^a di Sab- 
bio ne ta ; di più voglio , ed oraino , che detta 
mia Figliuola , ed Erede Jìa tenuta , ed aggravo 
a fpendere in ornamento della Ckiefa delli ( ad- 
detti Frati , ed a decoro di ejfa , nella quale ho 
eletto la mia fepoltura , come di Jopra , altri 
feudi duemila cinquecento . 

Di più ordino, e comando , che P infra frit- 
ta mia Figliuola , ed Erede fia tenuta , ed ob- 
bligata (pendere anche per la fabbrica del Con- 
vento di detti Frati , quale ho fatto fabbricare , 
ed ancora non è perfetto , altri feudi due mila , 
le quali opere , e fabbriche voglio , ed ordino 
che fieno finite tra il termine di tre anni prof- 
umi avvenire dal giorno della mia morte con 
detti denari rìfpettivamente , ed anche con P 
entrate della Poffef/ione , e Terre , eh' io lafcio , 
come qui abbuffo dirò , al detto Convento , e 
Frati, e così io lafcio la prefente quantità di 
denaro tt effe re fpefi rìfpettivamente in dette o— 
pere per V amor di Dio , e per falute dell ’ ani- 
ma. mia . 

Lafcio per ragion di legato alla prefata 
Chiefa delP Incoronata , e Frati di quel Conven- 
to la Pojfeffìone prefente , e Terre con cafa da 
lavoranti > che io ho fono Sabbioneta , detta del- 
la Tagliata , cioè quella parte di ejfa Poffejfiqp 
ne quanto fi fia , la quale è verfo la Città fino 
alla dirittura del Brolo del mio Cefiino detto il 
Giacinto, e da detta dirittura d’ effo Brolo fino 
alla firada maeflra ; con quefio però , che i 
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frutti 3 che fi caveranno dalla detta Poffejfione , 
e Terre per tre anni dal di della morte mia , 
fieno impiegati medefimamente nella fabbrica di 
detto Mona fiero infume co' detti due mila feudi , 
che ho lafciati per la fabbrica fuddetta } come di 
fopra . E con quefla condizione anco , e non al- 
trimenti , e fen^a la quale io non avrei fatto il 
prefente legato , e non faria , che finiti i detti 
tre anni gli predetti Frati , ovver Convento deb — 
bano mantenere del continuo in perpetuo almeno 
dodici Frati refidenti in effo Monafiero , cioè 
otto Sacerdoti , e gli altri Chierici , o Vrofeffi , 
e detti Frati fiano tenuti , ed obbligati ogni an- 
no in perpetuo celebrare per falute dell’ anima 
mia in detta lor Chiefa due Offici da morto , e 
mancando i detti Frati di efeguire quefia mia 
volontà , cioè del tener di continuo alla refiden - 
^a in detto Monafiero li detti 1 2 . Frati » e di 
celebrare detti due Offifj ogn anno in perpetuo , 
dichiaro , e voglio , che il prefente legato della. 
Poffejfione , e Terre fatto al detto Convento , e 
Frati , ipfo jure & fatto fia avuto prò nullo, 
& non fatto , ed in effetto fia di niun valore , 
e momento 3 e s* intenda fenf altro levato 3 e rie- 
vocato , e fia applicato , come così io applico 
adeffo per allora alla Religione de ’ Reverendi 
Padri di San Francefco di Paola in cafo del- 
la inoffervanza predetta in detti due cafi , e 
ciafchedun cC effi , mentre che ejfi. fieno capaci 
di detta poffejfione 3 e non effendo capaci , voglio 
che il prez\o cT effa fia impiegato a benefizio , 
e per gli alimenti di detti Padri , e fabbriche 
de' loro Monafierj , facendo però detti Reverendi 
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Padri in tal cafo celebrare in perpetuo 3 come 

f opra 3 gli detti Ojfiy due . 

E lafcio per amor di Dio , ed a beneficio, 
ed utilità del Monafiero di detti Padri de ' Servi 
di Santa Maria dell * Incoronata , ed acciò posi- 
no mantener fi in detto Convento He ligio fi dotti 3 
e letterati , ed abbiano comodità di / ìudiare , tut- 
ta la mia Libreria grande , che ho nel mio Pa- 
lalo di Sabbioneta , ad atto della quale voglio 
che ne fìa fatto r inventario nella confegna , che 
fi farà a ' detti Padri minutamente et uno in uno 
per mano di pubblico Notato , con condirlo ne pe- 
rò y che mai per alcun tempo non poffa effere 
tra f por tata detta Libreria nè in tutto , nè in 
parte , neanche un libricciolo et effa fuori di Sab- 
bioneta fatto qualfi voglia pretefo fen^a licenza 
della mia Erede , e de' fuoi Succe fori , e della 
Comunità di Sabbioneta cosi de ' Civili , come de' 
Rurali , e fuoi M affari ; e contraffacendo effi Pa- 
dri a quefia mia volontà , dichiaro che quefo 
Legato fi applichi ad altri Conventi ad arbitrio 
de' miei eredi (a) . 

Di piu lafcio , ed ordino per i* amor di 
Dio , e per falute de It anima mia , che la detta 

h 2 

(a) Non ostante le ottime precauzioni del Testatore, 

J uella Libreria ha sofferto moltissimo danno. Abbiamo ve- 
rno quanto dovesse essere ricca, e copiosa; ora però è 
lidotta a tale , che non fa più grande onore a chi la 
raccolse ; e si sa bene come , quando , e per chi abbia es- 
sa sofferto gli ultimi spoglj . Que’ Religiosi però «firn di 
ovviare agli ulteriori furti , hanno formato varj leggiadri 
stipi serrati a chiave, ornando la detta Libreria con mol- 
to gusto , e conservano in oggi molto gelosamente il do- 
no del loro benefattore . 
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mìa Figliuola , ed Erede faccia fare il muro del 
Convento de' Reverendi Padri Cappuccini della 
Terra di Bovolo a tutte fue fpefe . 

Di più per ragion di Legato come f opra 
lafcio alla lllufiriffima , & Eccellentijfima Signo- 
ra , la Signora Donna Margarita Gonzaga mia 
moglie tutte le gioje , le quali detta mia mo- 
glie ha avute da me nel tempo che fi maritò , 
e le quali adejfo fi trova avere preffo di fe . 

Lafcio ancora alla predetta mia moglie oltre 
la fua dote , che appare per pubblici injlrumenti % 
un livello annuo di feudi due mila , qual voglio 
che gli fia dato in perpetua vita Jua , mentre 
che ejfa mia moglie vivrà cafìa , e onefiamente , 
e ferva la vita vedovile per la morte mia . 

Item lafcio alC Eccellentiffimo Signor Don 
Luigi Carrafa della Mara mio Genero dilettijfimo 
la mia Libreria piccola , la quale ho in Palalo 
ap preffo la Camera mia, e dove mi ritrovo di 
prefente , 

Item lafcio per ragion di legato al Reve- 
rendo Monfignor Giannantonio Schifi Prepofio 
della Chiefa Cattedrale di Cremona feudi mille 
cinquecento , e due tappezzerie delle vecchie , che 
io ho in cafa mia , fra le quali due intendo vi 
fia la tappezzeria di Efier , che io condujfi da 
Spagna , e comprai in Madrid, che ha feta den- 
tro , e ciò per la fornitura di due camere , due 
boccali , due bacile , due tazze » due falini d' ar- 
gento di quella qualità , e gufo , che parerà al~ 
la infraferitta mia Figliuola , ed Erede . 

Item lafcio a Meffer Fulvio Paz'tano mio 
Auditore , e Confi glie re feudi trecento . 
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Lafcio al Capitano Bartolommeo Marocco 
Capitano della mia Guardia mille feudi , e tre 
Cavalli della mia Cavalierino, boni ad elezione, 
ed arbitrio della detta mia Erede , come pure un 
para di boccali , due bacile , ed un • falino d' ar- 
gento della qualità , e pre^o , che parerà a det- 
ta mìa Erede , 

ltem lafcio al Sig. Capitano Lodovico Muf- 
fe rotti mio Caflellano , e Con figlie re feudi mille 
cinquecento , ed anco lafcio il C a fi no detto il 
Giacinto , con il Brolo f e tutte le Terre aderen- 
ti eccettuando le la fiate diti Frati dell " Inco- 
ronata 9 ed ancora la P offejjionc della Fidala nel 
Territorio di Comejfaggio , e cià in vita fua fo — 
la mente ,* e dopo la fua morte voglio che il det- 
to Cafino conile Jue pertinente predette ritorni 
alla mia Figliuola , ed Erede in fra fritta , o fuoi 
difendenti , ed Eredi , la Pojfjfionc vadi , e 
s applichi alla Chiefa della Terra di Comcffag- 
8*0 > con <l ue fto però , e non altrimenti , che sgab- 
biano a convertire i frutti di detta Pojfejfone 
per fei anni continui dopo la morte del prefato 
Capitano Lodovico in fabbriche » ed' ornamenti 
della Chiefa predetta , alla qual Chiefa adejfo 
per allora , cioè dopo la morte del prefato Capi- 
tano Lodovico , io lafcio la detta Pojfejfone con 
tutte le fue pertinente . < Di più avender il pre- 
detto Capitano s Ludovico avuto dòpo eh’ egli mi 
ferve diverfe quantità di denari in diverf volte -, 
ed in diverfi tempi , e- fpefi per mio conto , ed 
ejjendo perciò conveniente eh 3 egli debba riportar- 
ne da me la dovuta quietanza , e fine , io ordi- 
no, voglio l} e comando , eh* egli non fa mole fa - 
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co per r avvenire dalla detta mìa Figliuola , ed 
Erede per qualfìvoglia quantità di denari , che fi-* 
no a quejlo dì gli foffe , o fia pervenuta , o ap- 
pare jfe per r avvenire aver avuto da me, o J cof- 
fa da altri in mio nome , e di mia commiffione , 
perchè io lo libero ed affolvo , facendoli piena 
lìbera generale generalijfima fine , e quietanza 
di tutto quello che perciò io potejfi dimandare 
avere , e confeguire da lui . 

Ieem lafcio a Mefjer Paolo Emilio Lifcati 
mio Segretario feudi duecento. 

hem lafcio a Giufeppe Scala Siciliano Ma- 
tematico feudi cento . 

item lafcio a Mefjer Antonio Redolfino mio 
Fifcale feudi duecento. 

Lafcio ancora a Francefco Calle iti Norajo 
del Criminale feudi duecento . 

Item lafcio a Giovan Battifa Mafferotti due 
ve fi iti delli miei de' più onorevoli fen^a oro ; noa 
intendo però delli veftiti di pelle , ed ancora un 
cavallo della mia Cavalleria ad elezione del- 
la mia Erede * 

Item lafcio a Genefo Zanichelli Aj ut ante di 
Camera feudi duecento . 

Parimenti lafcio a Cernino Bonomo mio Cop- 
piere un pajo di vefliti delli mìei fenf oro , e 
più feudi cento 9 ed anco un cavallo della mia 
Cavalleria ad elezione della mia Figliuola y 
ed Erede. 

Item lafcio a Meffer Antonio delli Amici 
mio Barbiere da Sabbioneta feudi cento . 

Lafcio ancora ad Onorato Viveri mìo Pag- 
gio feudi cento , quali voglio che s' abbiano da 
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impiegare in tanti terreni , e che t entrate , che 
fi ricaveranno per dieci anni da ejfi terreni ,* 
fiano medefimamente impiegate in tanti terreni a 
/ito beneficio , ed utilità , e finiti li detti dieci 
anni egli po/fa difporre del tutto a fuo piacerei 

Lafcio ancora a Bartolommeo , e Sigi/ mondo 
Cernini, e Lan\afchi miei Paggi, ed a ciafiun 
di e/fi feudi trenta per* ciafcheduno , e gli vefiiti 
fatti nuovamente delle livree per le loro perfine . 

Itern ad Andrea Colletti mio Credenziere la- 
fcio feudi fettunta t ad Aurelio Verdi pur mìo 
Sta/) rere feudi quaranta . 

Lafcio a Priamo , Lodovico, Aleffandro, è 
Camillo tutti miei Staffieri feudi trenta per eia - 
feuno . 

Lai r cio a Lodovico Ajutante della Credenza 
feudi fettanta: ad Ottavio mio Staffiere feudi 
fi t tanta . 

Item lafcio ad Eliodoro dal Pino mio Com-- 
pratore feudi trenta . 

Ancora lafcio a Giovan Cuoco feudi cinquan- 
ta , e la Cafa , e Terre confinami a Pietro Bon - 
vino Salmijìraro fituata a Come/faggio $ con il 
carico però di pagar li debiti dichiarati dal Vi- 
cario Generale . 

Lafcio ancora ad Antonio mio Cavallerizzo 
un cavallo della mia Cavalleri-na ad elezione , 
ed arbitrio della mia Erede , e Figliuola . 

A Ba/fano Truffardi mio Fabbriciere laj feio 
feudi cento: a Me/fer Giovan mio Pittore feudi 
cinquanta , a Bernardino Carnevale mio Bombar — 
diero feudi fi /[anta, e di più un ve/lito di panno» 

Vi più lafcio al Tinelliero , a Giufippe 
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compagno del Cuoca , a ' due Ajutanti della Cu- 
cina x <*i Carrozzieri , Mo^i di fi alla , e Mulat- 
tieri feudi cento in tatto da c fiere ripartiti fra 
loro egualmente » li quali denari , robe , e- beni 
mobili ed immobili lafciati come di fopra voglio 
che fieno dati , e con f e guati fubito dopo la mia 
morte dalla fuddetta mia Erede alli predetti Le- 
gatarj - . 

Lafcio ancora a Martino Carbone mio Guar- 
daroba la pravvifiane che ha ora da me mentre 
qlt egli avrà- vita,, . .. • . . 

Nel refio poi di tutti gli altri miei beni 
mobili ,, immobili, t robe , ragioni , ed azioni , fia- 
no di qual fi voglia qualità , quantità , ed in 
qualfivoglia maniera , io injlituifico , ed in qual - 
fivoglia luogo > ed apprefio a qualfivoglia per fona 
a me pertinente ,, ed afpettante in qualfivoglia ma- 
niera, difiì , io infiituifeo , nomino , e voglio che 
fia mia Erede univerjale /* lllma , ed Eccellma 
Donna Ifabella Gonzaga mia figliuola legittima 9 
e naturale procreata dalC lllma , ed Eccellma 
Signora Donna Anna Aragona mia moglie ma- 
ritata con detto lllma s , ed Eccellma Sig. Don 
Luigi Carrafa de Mara Principe di Stigliano , 
ed anche dotata ne’ Stati miei ael Regno di Na- 
poli , e come appare per lfirumento pubblico ro- 
gato per il detto Colletti Notajo , il quale Ifiru- 
mento in cafo che fia bifogno approvo nuovamen - - 
te per virtù del prefente mio i filamento . 

Di più lafcio , e cofiituifeo miei efecutori 
Tefiamentarj il Serenifiimo Sig. Don Ranuzio 
Farnefe Principe di Parma da me molto amato 9 
ed il prefato Signor, Don Luigi Principe di Sci — 
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filano mio Genero , e ciafcun dì loro in foiidum j 
con ampia podejlà , e facoltà tf eseguire , ■ e far 
■efeguirc il prefente mio Teflamento in tutto quel» 
lo che io ho ordinato , e difpoflo , così per C o- 
fccu\ione delle fabbriche predette , come de' Le-* 

f ati fatti , ed a queflo effetto di poter vendere 
eni della mia Eredità , e ricever il pr&fio di 
effl , e far tutto ciò , che potrei io fleffo fare , o 
avria potuto in vita mia . E queflo io voglio , 
ordino , e dichiaro , che fia il mio ultimo Tefla - 
mento , ed ultima volontà , e fe non valeffe per 
ragion di Te/lamento , voglio che abbia da valer 
per ragion di Codicillo, e fe non valeffe per ra- 
gion ai Codicillo , vaglia , ed abbia da vale- 
re per titolo di donazione per caufa di morte , o 
per qualfi voglia altra ultima volontà che valef 
fe, o poteffe valere meglio di ragione, e con 
ogni altro miglior modo , che mi è conceffo così 
per ragion comune, come a Principe, il quale 
ha il mero , e mifio Impero, ed inerendo ad o- 
gni altra mia revocazione fatta per lo paffato , 
e della quale non appare iflrumento pubblico per 
detto Notajo Calletei, di nuovo caffo > e revoco , 
ed annullo ogni altro mio Tefiamento , ogni al- 
tra mia volontà per /* addietro fatta per rogito 
di qua If voglia Notajo, non oftante qualfi voglia 
precife parole derogatorie , o penali pofie in det- 
ti IJlr omenti , delle quali bifo gnaffe farne f peda- 
le , ed efpreffa menzione . liìjervaadowi anche 
autorità , e podejlà di fare fpeciali altri Tefla - 
menti , ed ultime volontà , e rivocare anche il 
prefente fino che piacerà a Dio eh' io viva ,• e 
per effere così la mia volontà ho fatto fcriverti 
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il preferite mio Tejlantento ] effenio io indifpo- 
fio , per mano del detto Francefco Galletti Nota- 
io uno de ’ Legatarj fuddetti , e qual farà fotta — 
fcritto di mia propria mano , e figillato del mio 
proprio , e folito Sigillo per maggior tejìimonian- 
\a della detta mia volontà , e verità . 

Vefpafiano Gonzaga Colonna ; 

Francefco Colletti Notajo di commijfone 
fcrive , e fofcrive alli 2\. Febbrajo 1591. 

Locus Sigilli . 

Rogatum fuit per me Chrìjlophorum Peliti 
num Notariurn . 

Quello Teftamento , di cui mi ha fommi- 
uHlrato copia la gentilezza del Signor Marche- 
fe Carlo Valenti Tempre favorevole alle mie flu- 
diofe indagini, moftra ad un tempo quanta fof- 
fe la pietà, e la religione del Duca» e come 
fin all’ diremo confervaffe lo fpirito di gratitu- 
dine , e di liberalità vcrfo coloro , che l’ ave- 
vano fedelmente fervito. Raffegnato al divino 
volere , ed efercitati quegli atti , che a Principe 
criiliano» e Tempre ubbidiente a Dio, ed alla 
fua Chrda fi convenivano , mancò di vivere il 
giorno dopo , cioè a* 26. di Febbrajo , e com- 
pianto da tutti i buoni, fu lepolto il di apprefTo 
dove ordinato egli aveva . 

Oflerva il chiariffimo Sig. Cavaliere Tira- 
bofchi fiibliotecario del Signor Duca di Mode — 
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na , come difcordino il Faroldi , ed il Lifca Tal 
giorno di quella morte, dicendo il primo, che 
ella fuccedeile a’ 26. di Febbrajo, e l’altro af— 
ferendo, che avvenifle il giorno 13. di Marzo, 
lercio Idus Marcii. Ma che nella Vita del Li- 
fca fia incorlò error manifello, lo apprendiamo 
da tre lettere di Bernardino Marliani date in 
Mantova il giorno 8. di Marzo dello fteflo an- 
no 1591., colle quali confolò in tale fventura 
il Principe di Stigliano , la vedova DuchelTa 
Margherita , e Don Ferrante Gonzaga (a) . Era 
dunque morto il Duca prima di un tal giorno , 
e propriamente in quello da noi accennato » 
ilccome la confuetudine di celebrare gli Anni- 
verfarj di lui nella Chiefa della Incoronata può 
confermare , giacche al dire del Faroldi fé ne 
fa uno li 26. Febbraro , in cui morì , V alerò al- 
ti 27. , in qual giorno gli fu dato fepolmra . Pe- 
rò fi deve correggere il paflò del Lifca , e in 
vece di lercio Idus Marcii, leggerli con minor 
fallo lercio Kalendas Marcii , che corrifponde al 
giorno 27. di Febbrajo, nel quale Vefpafiano fu 
lepolto . 

Se un ritratto fe ne richiegga, che le fue 

S qualità corporee ci manifelli, lo troveremo prefi- 
o AlelTandro Lifca, il quale fu fuo Vicario Ge- 
nerale nello Stato di Lombardia, e ne fcrilfe 
latinamente la Vita. Fuic procerae (lacurx , co- 
lore candido , oculis cjeruleis ; arcus erant graci- 
le s , & cereces , collum oblongum ufus eamen ef- 
fecerac , ut omnes militile labores facile ferie 

00 Lettere del Marliani pag. 181. r e seg. 
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poffet ; frigorie , atque ceflus aeque patiens : nemo 
umquarn eum audivic conquerentem , quod calore , 
aut algore nimio affli&arecur $ fepe vifus in fole 
Jlans per tres , & quatuor amplius horas cum 
Syrius arderet ,• fcepe kyeme horrida fub dio , fine 
peli ib us , indutus veflìbus , quibus alti eejla.ce uci 
folent . Cibo fi ufus effec , militari conte ntus , 
veflitu parutn a privatis differebat , pauci forn- 
ai , abftemius ; magna oris dignitas , & qucm fi 
liceret intueri , confeflim aut amares , aut lime - 
res ; voce fonora , atque alta pronunciabat : nul- 
lutn umquarn verbum etiam irato excidit , cujus pat - 
niteret , mirurn diclu , attamen verum ; nihil um- 
quam humile cogitavit . I lineamenti del mae- 
llofo Tuo volto lafciatici al vivo dal Fonditore 
della Tua flatua, veder fi polfono rilevati dalla 
xnedefima con tutta diligenza , e verità , ed e- 
{predi nell’ effigie premefTa a quella Vita, che 
dobbiamo pure alla fomma premura del preio— 
dato Signor Marchefe Valenti. Le doti dell' 
animo poi vedute fi fono in tutta la {torta del- 
le fue operazioni. Se oltre al fuo gran Padre, 
e a’ Tuoi medefimi Antenati cercar fi voglia cui 
polla egli paragonarli, lo diremo limile a Ve— 
fpaliano Auguflo , di cui porto il nome , aven- 
dolo emulato sì nelle battaglie, come «ella 
magnificenza di ergere Città, c Templi. Del 
nollro Duca può dirli ancora ciò , che di quel 
grande Imperadore fcrifle S vetonio : ìngenia , & 
artes vel maxime fovit ; primus e fìfeo Latinis > 
Graecìfque Rketoribus annua centcna confituri j 

(a) S ve ionia? in Vespai* 
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frceflantes Poetas 9 nec non & Artifices odèmit (a). 
L’onorarono i Monarchi, ed i Principi , lo ce- 
lebrarono gli Storici, gli applaudirono i Lette- 
rati . Ai primi ferbò gran fede ; dai fecondi 
jion comprò giammai lode 9 non ritrovandofi , 
ch’egli acconlentjfle mai a coloro, che fi offe- 
rivano di fcrivere de’ getti fuoi ( a )t, agli «Iti- 
mi fu cortefe , e liberale , e tenne con eri! fa- 
migliare commercio di lettere. Di quefti ne 
abbiamo già mentovati aflài; ma giova l’ag- 
giugnere ehe trovanfi lette*» latine originali a 
lui ferine da Mario Nizolio , Giambatifta Oli- 
vo j Giulio Lanfredi » Annibai Gro.ce , e Giu- 
lio Faroldi , che poi fcrifle in volgare la Vita 
di lui . Ve ne hanno poi altre volgari di Pao- 
lo Panfa , Luca Contile , Scipion di Cadrò , 
Scipione Cardinal Gonzaga , Bartolommeo Tea- 
ni > Ippolito Capilupi , Giuliano Gofelino , Jp- 
polito Migliorino, Paolo Verità, Uberto Fo- 
glietta, Giulio Celare Gonzaga, Vincenzo Pe- 
vera», Bernardino Marliani, Bernardino Baldi, 
Silvio Calandra , Giufeppe Betufli , Aleflfandro 
Lifca, che defe latinamente la Vita di lui; di 

(a) Si è veduto che si offersero , e gli chiesero notizie 
a tal fine Aldo Manuzio il juniore, che trattar voleva 
delle Città , e Castella signoreggiate da lui ; e Girolamo 
Bardi, che volea descrivere la sua Genealogia. Lo stesso 
per una lettera originale vediamo aver fatto Giuseppe 
Betussi- Abbiamo ancora veduto, che Muzio Sforza a— 
veva esibito a Vespasiano un’Opera, ove trattava delle lo- 
di di esso lui : ma non vediamo che ad alcuna di tali co- 
se egli desse fomento , o che s’ impegnasse perchè uscisse- 
ro in luce* lo che è prova di quant9 fui si è deu,o da 
noi . 
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Scipione Ammirato , che gli dedicò ancora nel 
1560. le opere di Bernardino Rota, e d'acri 
non meno iliuftri , tutti chiari per letteratura , e 
d’ingegno eccellenti. 

Si è detto , che il noftro Duca fu coltivato- 
re della volgar Poesia 5 e in fatti il Crefcimbe- 
ni da un folo Sonetto, che di lui trovali fra le 
Rime del Rota, lo riconobbe Rimatore affai cul- 
to > e leggiadro fi ) . Io, che ho ritrovato alcu- 
ni altri fuoi componimenti originali , de’ quali 
ha già fatto menzione il chiari Rimo Sig. Cava— 
lier Tirabofchi ( b ) , defraudar non voglio il 
pubblico d’ un faggio delle fue Rime , onde 
con più ragione pofla il noftro Vefpafiano aver 
luogo nella clafTe de’ nobili verfeggiatori . 





SAG- 

CO Cementar j Voi. 4. Hb. 3. rmm. psg. 136. 

(fi) Storia della Letterat. hai. Tom. VII. P. 3. pag. si 
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unque una, ch’io ritrovo un chiaro Sole 
A le tenebre mie ; una , che tanto 
Rivolge in meglio ogni mio interno pianto , 
Che l’alma n’ha dolcezze intere, e fole; 
Una , che ofeura ogni altra , eh' aver fuole 
Di compita virtute il pregio, e 1 vanto; 
Una, che col parlar faggio, e col, canto 
a eh io conofca Dio, che l’ami, e cole: 
lu , tu folle non vuoi ch’io cerchi, e fegui. 
Non che pur miri? E chi farà che ancora, 
ae non lei, che tu Zìa vago, e ferepo? 

C ” C m P arte valor $’ adegui , ; 

e non y è, confenti almeno 
Ch io viva in lei, perch’ella in me non mora. 
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^Jon fento aria giammai tranquilla, o ria, 

Ch* io non dica : ecco il Tuono , ecco le note 
Di lei, ch’or l’alma allegra, or la percote 
Coi modi , che virtute , ed amor cria . 

E fé amor lungo il Tago ancor m'invia, (te, 
O in poggio , o in campo , o in parti al Sole igno- 
Allor veggio i bei crin , le vaghe gote , 

E i cari lumi , come già folta . 

Ho l’ idea così fida , e sì tenace 

Il penderò , che appena ora deferivo 
Una dì mille * in cui la fcorgo , forme. 

Oh fe fapeffe almen , eh’ in quelle or vivo ! 
Fora la fpeme al gran defir conforme. 

Ed io con più ragion forfè più audace. 

CJuefte vitelle con dorate corna 
^■'Ti <fà, faggia Minerva, e fiero Marte, 
Colui, che perfo avea la miglior parte. 

Ed ora ad arme , e a trombe ne ritorna , 

Or che la Francia le campagne adorna 
D’ armate fquadre , e pone Audio , ed arte , 
Acciò fuo nome in più felici carte 
Viva ; ed ardita ai vecchi acquifti torna . 

E va per far vermiglio il verde campo 
Di fangue Gallo , ovvero a trovar modo 
Di qualche onefta , e gloriofa morte ; 

Poiché la mortai vita è un breve lampo , 

E noftro fpirto lega in sì vii nodo. 

Che chi pria fe ne fcioglie,ha ben gran forte. 
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icciol Sebeto , ma fuperbo , e altero r % 
. Pel ricco pegno, che ti chiudi in feno,, .y* 
Il qual non lauderan mie carte appieno , 
Come facil non fia , nè fia leggiero ; 

Ben hai ora lo fcettro , ora. F impero 

Di quanti fiumi abbraccia il mar Tirreno , 

D’ Eufrate, Tigre, Nilo* e Gange, e Reno, 
Del Po , che riveder lieto non ipero . 

E P umil fiume mio , che dal fuo piano 
Corfo, e da queti palli il nome prende, 

L’ onde tue facre riverifce, e cole. 

E *1 gran padre Ocean fpelTo fi dole , 

Or clie la verga imperiai ti repde , 

E in van Nettuno , e Giove chiama invano . 

Sonetto Rampato traile Rime di 
Bernardino Rota • 

^/lentre. Rota, il bel fen orni, e colori, 
Ov’ Egle , e Nell , e '1 gran Vefevo giace , 

E con felice piè per V onda audace 
Ne corri in braccio a la Tirrena Dori; 

Or con leggiadro , e dotto Itile indori 
Le noltre imprefe, e cqn più viva face 
Ad altre opre ne delti , il Mincio tace , 

E cede a te Sebeto i primi onori . 

Noi prelfo al fiume, u* già cadde Fetonte, 

Di folli, e muri una perpetua mole 
Contra l’ ira di Marte intenti ergemo , 

Sperando pur di Mergillina il monte 
Pria riveder, che coronato il Sole 
Di rofe prema 1’ Ariete eltremo . 
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Rifpojìa del Rota . 

S>g nor i che primo ofcuri , e *1 noftro onori 
Secolo , che per te rifplende , e piace ; 
Felice auriga a meta erta, e fugace 
Per corona portar di doppi allori : 

Ornar potrai ben tu 1’ arme , e gli amori 
Di te ftelTo, cantdr puro, e verace. 

Or che Giano è rinchiufo, e tien la pace 
Catenato il furor , eh* era già fuori . 

L’ ardito petto , e le man forti , e pronte 
Fien torre , e muro ; e fon parti tue fole 
Alto figliuol del gran padre di Remo . 

Ben ti debbo io , che me di picciol fonte 
Fai largo mar : nè ( tua mercè ) mi dole 
L J onda tofea folcar con debil remo . 



M 
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Sopra ! un Ritratto . 


„ , _ ^ » 


o '''■ : V"- 

^^uando lontano dal fatai mio Sole 
Di rivederlo il gran desio m'accende, 

Verfo 1’ alme bellezze altere, e fole 
Con V ali del penfier l’ dima $’ effonde : 

Ivi s' annida , ed indi ufeir non vuole , 

Che vede il volto , e le parole intende ; 

Ma fe più oltre il penfier palla, io fento. 
Che penfando al mio ben crefce il tormento • 

Perchè conforme al gran piacer , che fonte 
Chi gode appieno il desiato bene, ' 

E' il -dolor, che un amante allor che aliente 
Sta dal fuo caro pegno, e fol s’attiene ’ 

Al ben pattato , ed al dolor prelente , 

Al certo affanno , a la dubbiofa fpene ; * 

E fe pur col penfiero ha qualche pace, 5 
E’ piu lieve che '1 vento , e più fugace-. 

.Ond’ io , che col penfar pace non fpero 

Trovar allor che il gran desio m' infiamma. 
Poiché non pollo con l'obbietto vero 
Smorzar del petto mio 1* accefa fiamma , ■' 
Con gli occhi, con la mente, e col penfiero. 
Che non ne lafeio pur picciola dramma. 
Miro fua bella immagine, che priva 
J)'ogni uman fenfo par pietofa, e viva. 
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Torto che a gli occhi il desiato obbietto 
Si mortra, ed indi poi traparta al core. 

Come tranquilla in 1’ arenofo letto 
Il mar placato il boreal furore; 

Così tranquilla in me 1* ardente affetto 
L’ accefa voglia , e 1* infiammato ardore : 

E vorrei tutto trasformarmi in villa , 

Tant’ alta fpeme nel mirarla è mirta . 

Perchè le narro allora i miei fofpiri, 

Le mie vegghiate notti , i giorni amari , 

Il timor , l/L fperapza , e que’ martiri , 

Che forfè col } ff\qrir giortran di pari ; 

E che lontan da lei gli eterni giri 
Mi fon d* ogni altro ben tenaci , e avari : 

Ma narrando il mio duol, larto , m’ avveggio , 
Che fi finifce il mal, comincia il peggio. 

Perchè tacendo lei, che nulla fente 

De’ miei . gravi raaxtir, de le mie pene, ; 

La fpeme, che pur dianzi preferite., j 
O s’ allontana , o tormentofa viene . 

Così raddoppia il mal sì fieramente , 

Che * ; debol filo U yivcr mio s’attiene; 

Che la fpeirapza, ove tradir f’ è villa . 

Tutto il rqgqo ,d* an»<K turba , e contrifta^ 

Ond’io che il merto cor tengo tra T^onde 
De gli affetti tra lor cpntratj tèmpre. 

Nè veggo poi l’ amato chiome bionde*, . ^ 

Nf di volto,: onde! convien, che trù dilWmpre * 

. Nè feorgo, ahl lartb> que’ begli occhi, d’ onde 
Efcono i iftrai de le più fine tempre , - ■ 
Conchiudo alfin , che l’ afpra lontananza 
E* quel. martir, ch’ogni martire avanzai. 
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Dolor et Arifleo ; i 

i * , 

ii-’ -, •••••• f 

*i . i. » ' ' ‘ * 

c ' ' ■ : 

O f anco ornai di tacer, d’amar non Tazio 
L’infelice Arifleo piagato, ed arfo, 

E vinto alfin dal torraentofo ftrazio, 

E del fuoco, che amor nel petto ha Tparfo; 
c Aprì le porte al duol di sì gran fpazio , 

Che il pianto a traboccar non fu già fcarfo , 
Che l’ ode il monte , e 1’ arenofa fponda , 
Che il liguflico mar percote , e innonda . 

L’alte querele, e que’fòcofi venti, 

Che movea di fofpm*a «h freddo cote , 

Al cor di quella, che con gli occhi intenti 
Scorgea nel fronte d’ Arifleo 1* ardore , 

Eco loia rifuona ; e tu non Tenti , 

O fredda Luna , il grave alto dolore ? 

E di lamenti al fuon dogliofo, e rauco 
Triton pur pianfè , Melicerta , e Glauco . 

LafTo , dicea, s’ alta cagion fur Tempre 
Alteri affetti , ond’ alto onor s’ acquifla , 

Alte fon le mie voglie, alte le tempre, 

<■ Che move dek mio Sol i’ altera 
Alteramente ard* io , benché altri tempre 
Con sì poco fperar 1’ altezza mifla : 

Ma Te il mio ardor Tenza Tperanza è un giuoco , 
Che Tarebbe Tperando il mio gran fuoco ? 


Digitized by Google 



136 

Per quella pura neve , ond’ efce il fuoco 

Ch’ogni mia fpeme tra le fiamme agghiaccia 9 
Tanti lacci amor tende , che ben poco 
Giova il fuggir , o il contrattar eh’ uom faccia . 
Tant* amaro piacer dal catto loco 
Piove, che il gran desio perde la traccia; 
Perchè attento a mirar 1’ alte faville 
Teme d’ un laccio , ed è poi colto in mille . 

Oh quante volte il doloralo core 
Quali prefago di futuri affanni, 

Fuggi mifer , dicea , fuggi 1* ardore 
Dolce , ed acerbo , e i dilettoli danni ; 

Che fe il fuoco de gii occhi , armi d* Amore » 
Arder può l’ Iftro , che gelò tant’ anni , 

Può r arfa Libia al piu fervente cielo 
Gelar del petto l’ indurato gelo . 

Da l’altra parte il gran desio, che feorge 
L * efea de la beltà, nè vede gli anni, 

EfTer , dicea , non può , fe il ciel ne porge 
Sì vaga Dea , che non gradifea , ed ami : 

Se amor per quella a tanta gloria forge. 
Ragion è ben , che tal vittoria brami ; 

Già prodotta non l’ hanno i monti Cafpi , 

Non i monti Rifei , non gli Arimaspi . 

Io, latto, offefo dal foverchio lume, 

Che aprian quegli occhi quali, duo levanti , 

L’ alte voglie bagnar di Lete al fiume 
Tentai , non baffo efempio a mille amanti , 

E il gran Motor pregai giugneffe piume 
A l’alma, che fuggia lungi da’ pianti ; 

Ma tal piacer precipitava al corfo , 

Che il desio ruppe di ragione il morlò . 

AN- 
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LETTERA DELL' AUTORE 

AL CHIARISSIMO , ED ERUDITISSIMO 

jp. X H JE JST JZ O T T o 

VICE-BIBLIOTECARIO DI S. A. R. 

IL DUCA DI PARMA 

SU L’ORIGINE, E PROGRESSI 

DELLA 

TIPOGRAFIA EBRAICA DI SABBIONETA . 

• » <■ 

J , 

m j a flampa è ferina dubbio uno di que ' tali 
flabilimenti , che concorrono a render grande un 
Principe ,• e voi non credete fenra ragione , Padre 
Affò mio gentilijjìmo , che la Tipografia ebraica 
di Sabbioneta , Tipografia illuflre , che nacque , e 
fiorì fimo gtt aufpicj di Vefpafiano Gonzaga, 
pojfa contribuire alV ingrandimento della fua gioi- 
rla, e formare un argomento non equivoco del 
favore , eh' egli accordò alle Sciente , ed alle Ar- 
ti . Gli Annali , eh' io qui difendo , ed illuflro 
per fecondare unicamente i vofiri voti , per brevi 
che fiano , e poco fecondi di produzioni , non 
tralasciano di far epoca nella vita , e nel go- 
verno del voflro Eroe j ed io mi Infìngo, che per 
queflo jolo titolo non faranno da voi mal rice~ 
vuti . Per renderli ciò non o/lante un po’ più 
intere ffanti , e men indegni delle attenzioni del 
pubblico , e della curiofità de' dotti , che coltiva- 
no , e gufano in queflo noflro fecolo più che in 
neffun altro le cofe bibliografiche, ho divi fato di 
corredarli di alcune note 3 ed off e rv anioni florico- 
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critiche , e di premetter loro una breve , e giufia 
idea della loro origine , progrejfo , e decadenza . 
Ne W anno 1551 . [otto il dominio , come di/fi , 
di Vefpafiano cominciò la /lampa ebraica di 
Sabbio neta, e durò interpolatamente fino al 1590 ., 
quando alcune edizioni riferite dai bibliografi a 
qucfii ultimi anni s' abbiano a credere per genui- 
ne . Tobia Foà , uno de* più ricchi , e potenti e- 
brei di Sabbioneta , che gli ebrei nelle loro edi- 
zioni qualificano , ed onorano col titolo di Akat^in , 
e di Anadìv , di principe , e di grande signore , 
favorì , ed accolfe in propria cafa la /lampa , co- 
me trentaquattr anni prima fatto avea in Vene- 
Zia il celebre Bombergo . Non fu però egli nè 
il folo , nè il primo promotore di queflo glorio- 
fò , e domeflico fuo fiabilimento . Giufeppe figlio 
di Giacobbe Tedefco da Padova fu per mio giu- 
dizio il primo , cui nacque Videa di que/la Stam- 
peria , che fu poi fecondata da Aronne Chaviv 
da P e faro , dal Foà , e da altri , i quali verofi- 
milmente concorfero a farne le fpefe . Quindi è , 
che il primo libro , che ne ufcì 3 dicefi in fronte 
Jlampato in cafa del Foà , ma per opera della. 
Società . Comunque fia , il Tedefco da Padova 
riferbo/fi la gloria di direttore ai que/la nuova 
intraprefa , e di correttore , ed editore de ’ libri , 
ed è de/fo in fatti , che ha preme/fa aW accenna- 
to primo libro una Prefazione , che ci fviluppa i 
primi principj della Tipografia di Sabbioneta « 
Quegli , a cui V efecuzione dell’opera, e la coni— 
pofizione delle /lampe venne principalmente affi- 
data , fu un certo Giacobbe figlio di Neftalì 
Coèn di Gazolo , il quale aveva folto di sè de — 
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gli altri minijlri $ e un Memoriale inedito , che 
voi m' avete comunicato , prefentato al Gonzaga 
in data dei 3 . Aprile di queflo fleffo anno 1351 ., 
non folo ci conferma P origine di quefla Stampa , 
ma ci fa di più conofcere , che tra’ fuoi indivi- 
dui v' aveano anche due Crifliani Svizzeri , cioè 
un tal Gafpare Grifi, ed un certo Rodolfo di 
Zurigo i ette fapeva di latino , di greco , e et 
ebreo , fatti amendue venire da Venezia . Occa - 
/ione al Memoriale fuddetto dato avea un affron- 
to avuto dal Gafpare , il quale ottenuto avendo 
dei Sopraflanti ebrei il permeffo à’ andar fene a 
Venezia per particolari fuoi intereffi , appena par- 
tito y era flato per loro ordine arreflato , e meffo 
in prigione , e privato degli frumenti del P arte . 
Quefo fatto fucceffe appena feorfa qualche fetti- 
mana eh' erafi meffo fotto il torchio il primo 
faggio della nafegnte Stamperia , che è un Co- 
me nto fopra il Deuteronomio 3 e ir Abarbane le , il 
quale i era cominciato a flampare verfo i 15 . 
di Maggio del 1551 . Tal era nel fuo nafeere 
Tafpetto , e lo fato di quefla Tipografia , i di cui 
progreff furono ancor più luminofì , fendofi un 
anno dopo , o poco più , fatto venir da Venezia 
il farnofo Cornelio Adel-kind , che colle molte 
fue fampe colà pubblicate s aveva acquiflata una 
grande riputazione , e paffava per lo più valente , 
o per lo meno per uno de' più valenti fampato- 
ri di libri ebraici , che avejfe in que* tempi P Ita- 
lia . Nell'anno 1553 . era già giunta que fa no- 
fra Stamperia a fegno tale ^ e a tal grado di 
fplendore , che non andò più oltre ; ed io conto 
que fi anno, e il 1554 . per gli anni più foriti. 
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eli ella abbia avuti , trovando io pubblicate in 
queflo picciolo intervallo di tempo tutte le più 
clafjiche , più intereffantì , più voluminofe opere -, 
che fiano u fette dai torchj ebraici di Sabbione ta . 
In queflo fùo fplendore fuffiflè la Stamperia in 
capi del Foà fino alt anno 15^9., oltre il qual 
termine non compare più vcrun libro da lui ftam- 
pato ,• ed è molto verofimile per C avanzata fua 
età , che fia egli mancato in tal tempo , e colla 
fua mancanza fia fiata arenata , e fofpefa la 
flampa. AlP Adel—kind era già nell' anno 1555., 
o 1 5 5 < 5 . fubentrato Vincenzo Conti Verone fé , che 
molti libri ebraici , latini , ed italiani pubblicò 
anche in Verona fua patria. Queflo flampatore 
riaprì nell' anno 1567. la Stamperia ebraica di 
Sabb 'ioneta ; ma appena riaperta , e pubblicati due 
libri di poca mole 9 cefsò effx di bel nuovo , e 
non trova dopo qttefP epoca , che qualche rifiatila 
pa del 1^89., c \ <5 90. , riferita dal Banoloccio 
e dal Wolfio, ma molto dubbiofa , ed incerta . Io 
non fo di ceno quale /la flato il motivo d' una 
caduta sì rapida » ed improvvifa ,* ma dalla Lett- 
iera inedita , ed autografa del Marani , che voi 
m avete partecipata , ferina in data dei 16. Ot- 
tobre del 1574. al Duca Vefpafiano Gonzaga, 
che trovavafì allora in Pampalona , io conghiet- 
turo , che fia fiata per ordine fupremo proibita a- 
gli ebrei la flampa de' libri .. Ècco i termini , in 
cui è concepita la Lettera : u Le fcriffi anche , che 
» il Sig. Hercole per fue . di 24. del paffuto dee 
» Roma mi commiffe , che con diligenza & fecre- 
» te-ja doveffe veder per cafa di quefìi hebrei 
» del Stato fi haveano 0 libri prohibiti , o in — 
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» firomenti da J, lampare libri , • & del tutto in 

» bona forma fami una rellattionc inviandola al 
w Signor Alphonfo fuo fratello , perchè dovea poi 
» andar in mano de ’ Cardinali & anche di Sua 
» Santità . Io non intendo l* origine , & caufa 
» finale di quefio motto , però fi procederà ocu— 
n latamente r <' , Jo fo f petto 9 e credo molto vero - 
firn ile » che r origine , e /a caufa finale di quefie 
mifure della Congregatone delP Indice abbia a 
ripeterfi dalla grande libertà , che erafi tenuta 
dagli ebrei di Sabbioneta nello J lampare , e dal — 
la fomma temerità , eli eglino avevano avuta , di 
pubblicare da loro torchj dei libri y in cui C rifio 9 
i Crifliani 9 la Religione Crìfiiana , e i Principi 
Cattolici venivano sfacciatamente infultati ; anf 
dei libri direttamente oppofti alla Religione mede - 
Jima 3 quando Jìa vera , e reale P edizione della 
Getter* di R. P^exumh Durà n. rapportata dal 
Wolfio 9 come da e Jfo lui veduta in Praga nella 
famofa Biblioteca dell* Oppenheimero . Vedete 
quanto ofiervo in feguìto della fuddetta Lettera » 
e del Comento delP Abarbanele fopra il Deute- 
ronomio , prima opera y a cui s* è ,pofio mano 9 
che è pienijfima di pafii ingiuriofi alla Religione , 
e alla naf on dominante , Queflo indegno abu- 
fo de torchj ebraici di Sabbioneta , e della cle- 
menza d un P rincipe Crifliano y che gli aveva fa- 
voriti 9 non era pojfibile , che refiajfe lungamente 
celato agl* Inquifitori nofiri , e che q prefio > o 
tardi non dovefie portare P e fier minio et uno fia- 
bilimento 9 che avea cominciato , e feguitato per 
parecchj anni con un fuccejfo indicibile . I carat- 
teri di quefia Stamperia paffarono a Venezia alla 
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Bragadina , come ricava/i da una piccola Bibbia 
colà flampata nel 1615., e 1616., la quale por- 
ta in fronte et effere fiata pubblicata beodjoth 
Sabbioneta, coi caratteri di Sabbioneta, e fono 
gli fleffffimi caratteri quadrati minuti , che ave- 
vano fervilo per la (lampa del Pentateuco con 
Targum, e fenja Targum del 15^7., e 15^8. 
Quefla è fiata t origine , il progreffo , il termine 
della Tipografia ebrea di Sabbioneta $ Tipografia y 
che fa onore al governo del Duca Vejpafiano , e 
alle premure degli ebrei , che la flabilirono , non 
già per la quantità delle opere , che ne fiano u- 
feite , ma per la loro importanza , e fingolarità . 
Le edizioni di Sabbioneta fono belle , e nitide , 
di bei caratteri , e di belhjfima cartai ed hanno 
ordinariamente il merito dì effere originali ; cofe 
tutte , che le fanno filmare moltijftmo dagli ebrei , 
e dai Crifliani 3 e ricercare dai curiofì , e riputa- 
re per rare dai bibliografi . E ficcome contribui- 
fee grandemente al luflro d* una Stamperia r ufo 
delle pergamene , non vi tacerò cT aver veduti più. 
efemplari membranacei di quefle fleffe edizioni, e 
di poffederne io medefimo due d' una eflrema bel- 
lezza • Quanto alle altre particolarità , che di— 
flinguono quefle noflre edizioni , fenza più oltre 
trattenervi , io mi rapporto alle note , che accom- 
pagnano gli Annali . Gradite intanto , Amico 
pregiatiffimo , la premura, ch'io mi fon fatta di 
compiacervi , e fiate fano . Dalla Reale Vniver- 
fltà li 5. Luglio 1780. 
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ANNALI 

EBREO-TIPOGRAFICI 

DI SABBIONETA. 

MDLI. 

I. R. Ifaac Abarbanel, Contento nel Deuterono- 
mio folto il titolo di Màrchèved amifcnè , di 
doppia , o feconda carrozza , in fogl. Sabbio- 
neta l’anno 311. del computo minore degli 
ebrei . 

Primo libro uscito dai torchj ebraici di Sabbioneta,' 
come consta dalla preRlZIonetJel -rabbino Giuseppe da Pa- 
dova, nella quale si sviluppano i primi principj di questa 
nuova Stamperia , ed avvertesi tra le altre cose , che il 
MS. di quest' opera , per la prima volta ora stampata , 
venne somministrato dalla Biblioteca di R. Aaron Chaviv 
da Pesaro. Oltre il merito, che ha quest’ edizione, di es- 
sere la prima, ne ha un altro, che è di essere intera , ed 
originale . E’ noto il carattere dell’ Abarbanele , è noto 
l’ odio implacabile , eh’ egli ha ovunque ne’ suoi scritti 
mostrato contro de’Cristiani, “ Egli fu, dice il Bartoloc- 
„ ciò , ne’ biblici Comenti nemico acerrimo , ed aperto de’ 
„ Cristiani , ed è cosa degna di meraviglia , che nel tempo 
„ stesso ch’egli colla penna scriveva ingiurie contro i 
Cristiani, nello stessissimo momento, per così dire, ve- 
„ devasi corteggiare , e adulare i Principi Cristiani . Ben 
„ lontano dallo scansare la conversazione dei Cristiani , la 
„ coltivava, mostrando una dolcezza, famigliarità , ilarità 
„ tale d’animo , e motteggiando , e scherzando con esso 
„ loro così amenamente , e con tanto piacere , che tu 
„ l’avresti preso per uu Cristiano. Ma internamente astu- 
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„ to , e dissimulatore , qual egli era , covava il veleno ,' 
„ che poi meschiato d’inchiostro vomitava in carta contro 
„ della Cristiana Religione- “ (i) . Questo fiele trovasi 
sparso pressoché da per tutto nelle opere di questo ce- 
lebre , e grande scrittore dell’ ebraismo ; e benché il suo 
Comento sopra i profeti posteriori , e sopra Daniele , e il 
suo Mascmìah jescuah ,/h banditore della salvezza, sieno , 
come ho altrove avvertito (2) , quelle tali opere , in cui 
ci prende più di mira ; ciò non ostante anche negli stessi 
Comenti sul Pentateuco trovansi di tratto in tratto nelle 
edizioni originali dei passi ingiuriosi al Cristianesimo , e 
questo nostro sopra il Deuteronomio n’ è così pieno, eh’ 
io resto sorpreso , che gli ebrei di Sabbionéta abbiano 
voluto dar cominciamento alla loro stampa da un’ opera , 
che insultava la Religione, e i Principi dominanti . Sul 
principio stesso della prefazione incontrasi a dirittura un 
infame passo contro del Re di Spagna allora regnante D. 
Ferdinando , accusato di tirannia per aver cacciati gli 
ebrei da’suoi Stati, ed un altro contro la Francia, ch’io 
trovo nell’edizione veneta del 1579. , benché, come av- 
verte il Clement , delle susseguenti più intiera , troncati , 
e mutati . Così s’è fatto di varj. altri passi nel foglio 21., 
e di uno segnatamente , in cui parlandosi di coloro , che 
dannosi all’apostasia, e all’idolatria, soggiugnesi in que-> 
sta nostra edizione di Sabbionéta: “ come vedesi al dì d’ 
„ oggi in tutto ’l paese della Spagna , ed anche in 
,, Italia Due altri testi incontratisi nel foglio seguente, 
che trovansi anch’essi levati nelle edizioni posteriori , ed- 
uno in ispecie, che risguarda Cristo copertamente indicato 
sotto il nome di quell' uomo , come abbiati» veduto altrove 
farsi nelle antiche edizioni (3). Nel foglio però no., 
ove nuovamente parlasi di Gesù , e della Religione Cri- 
stiana , di bel nuovo impudentemente tacciata a idolatria , 
non osò l’editore stamparne il nome, ma lasciò uno spa- 
zio , o picciol vuoto , perchè il benigno lettore lo sottin- 
tendesse, o potesse facilmente supplirlo a peana. Ecco il 


(1) Bartol. Biblioth. rabbia. T. III. pag. 875. 

(2) De Typogr. Hebrso-Ferr. pag. 21. 

(3) De Hcb. Typogr. origine pag. 90. 


passo : “ e può -spiegarsi , essi m’ irritarono coll’ adorar 
„ chi non è vero Dio , e mi provocarono colle loro va- 
j, nità , degli uomini , che vissero nel secondo tempio , 
„ i quali provocarono Iddio colla religione di ... . che 
„ fu sulla fine del tempio secondo Questo è stato iiv- 
teramane omesso nell’ edizion veneta , e nelle altre sus- 
seguenti , come pure tutti que’ luoghi , ove venivano no- 
minati i Notzerim , od i Cristiani . Questa nostra edizione 
dicesi in fronte fatta sotto il dominio di Vespasiano in 
casa di Tobia Foà l’anno 5311. dalla creazione, secondo 
il computo degli ebrei , in sul principio del mese di Sivan 
per opera della società , e in fine dicesi : “ terminata 1’ o- 
„ pera santa il giorno terzo della settimana ai 95. di Av 
„ 1 ’ anno 3 1 1. del computo minore . Iddio benedetto ci 
,, renda degni di stampare altri libri in quantità , e senza 
„ fine . Così sia ‘ r . Dopo una nuova prefazione di quel 
rabbino da Padova , che a lungo ci narra i vantaggi del- 
la presente edizione , e parecchi indici , tra’ quali quello 
de’ principali errori , trovasi la seguente epigrafe dello stam- 
patore : “ così il Signor Iddio nostro ci liberi dagli errori , 
■n e ci abiliti a stampare altri libri infiniti , e mandi la 
„ benedizione , e prosperità in ogni opra delle nostre 
„ mani . Tal è la «fri vostro servò , e dello 

,, scabello de’ vostri piedi , incaricato , od occupato nel 
„ lavoro della stampa, Giacobbe figliuolo di Neftalì Acoèn 
„ di felice memoria di Gazolo r ‘ . Chiudono l’ edizione 
due poemi ebraici , uno del celebre R. Azaria figlio di 
Mosè dei Rossi, autore del Meor enaim , di cui abbiam 
a lungo ragionato altrove (1) , e 1’ altro dell’ accennato 
editore , ne quali questi autori principalmente propongonsi 
di encomiare 1’ opera , e 1’ edizione , la quale è realmente 
bella, tanto per rapporto alla carta, che al carattere qua- 
drato, in cui è stata eseguita. Sulla fine vedesi lo stem- 
ma del Foà , che rappresenta una palma fiorita con due 
lioni, e col motto II giusto come la palma fiorirà , ed ha 
all’intorno tre lettere iniziali , che significano Tobia Foà 
Jchudì , od ebreo. Di questa edizione, che contiene 146. 
foglj , parla il Plantav. Biblioth. rabb. pag. 6 00. , il Bar- 


fi) Esame itile Riflessioni ttologico-cfitiche pag. 50. 
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tolocc. Biblioth. rabb. T. III. pag. 8 76. , il Majo nella 
vita dell’ Abarbanele aggiunta al suo Praeco salutis pag. 
14., malamente però rapportandola all'anno 1513-, il 
Wolfio Biblioth. heb. T. I. pag. 630., e T. III. pag. 541., 
il Biscioni Biblioth. graca, & heb. Florcnt. T. II. pag. 13. 
e seg. , ove rapportasi , ed illustrasi 1’ esemplare , che se 
ne conserva nella Laurenziana . Al sin qui detto noi non 
aggiugneremo altro , se non se che questa edizione 
vuoisi riputare per rarissima , e più rara delle intere edi- 
zioni del Pentateuco del 1579. , del 1584., del 1604., a 
cui i bibliografi, e tra gli altri il Clement (i^> coanuve- 
mcnte accordano il pregio della rarità . 

IL R. Ifaac figlio di Jofef Coèn , Comento (òpra 
il libro di Ruth , in 8. 0 Sabbioneta T anno 
dell’era minore degli ebrei jii. 

Il Biscioni rapporta pienamente , benché con qualche 
errore di pronuncia, il titolo di questo libro, che è P trust 
meghtllàth Ruth meghallè sod agheulà , o Comento del vo- 
lume di Rnth, che svela l'arcano della redenzione. L’e- 
dizione è in carattere rabbinico. Veggasi il Bisc. Biblioth. 
grxc. & heb. Fior. T. II. pag. 446. , c il Wolfio Biblioth. 
heb. T. I. pag. 660. 

MDLIL 

III. R. Ifaac Àrama Cha^ùth Kafcà , o Vifione 
dura * in 4. 0 piccolo , od 8. ° Sabbioneta P 
anno minore degli ebrei 312. 

Consultisi di questa edizione il Plantsrv. Bibl. rabb. 
pag. 571., il Bartol. Bibl. rabb. T. III. pag. 919-, il Wolfio 
Bibl. heb. T. i. pag. 687 . T e T. III. pag. fin., il Biscioni 
Biblioth. grtec. heb. Fior. T. II. pag. 172-, e pag. 336., do- 
ve vengono registrati due esemplari dell’ edizione presente » 
amendue esistenti nella Laurenziana . L’ edizione non con- 
tiene più di 38. foglj . Il Bartoloccio ne nomina un’altra 


(1) Bibliotheque curieuse des livres rare s T. I. pag. 7. 
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parimenti di Sabbioneta del 1550-, ch’io non credo genui- 
na, com’è falso l’anno 1550-, che a questa nostra asse- 
gna il Plantavizio . 


MDLIII. 

IV. R. Mosè Maimonide Morè nevochìm , od il 
Dottore de’ Luoghi dubbio!] con Contenti , in 
fogl. Sabbioneta l’anno 313. dell" Era minore 
degli ebrei . 

La più bella , e compita edizione , che esista di questa 
pregiata , ed utilissima opera , la quale ci facilita l’ intelli- 
genza di parecchj interessantissimi capi della Scrittura, e 
di cui due diverse traduzioni latine , araendue divenute 
oggidì rarissime, esistono, lasciateci dal Giustiniani, e dal 
Bustorfio . Quest’edizione, come più piena, servì di nor- 
ma al Bustorno per la sua versione , come attesta egli me- 
desimo nella prefazione , servendosi però anche di un Co- 
dice MS. per correggerà parecchj errori , . che in quella e- 
rano caduti . Io debBO~"t uiu >* «vrut trc , che le poche 
righe dal Bustorfio notate , come mancanti , ed omesse 
nella edizione di Sabbioneta a pagina voltata del foglio 
146., realmente nel mio esemplare non mancano, e con- 
vien dire , o che la citazione sia falsa , o che in parecchie 
copie il foglio siasi ristampato . Tre sono i Contenti , 
che nobilitan quest’edizione, due de’ quali, cioè dello Scena 
Tov, e dell’ Efodeo , eran già stati stampati nell’edizione 
veneta pubblicata due anni prima . Ma il terzo del Ben- 
kreskàs è stato ora di nuovo aggiunto , come avvertesi in 
fronte del libro, ove trovasi all’ intorno un intaglio in le- 
gno, e ove dicesi l’opera pubblicata “ In Sabbioneta sotto 
„ il dominio di Vespasiano Gonzaga sul principio del me- 
„ se di Scebàt l’anno 313. dell’epoca minore in casa del 
„ vecchio , e principe Tobia Foà per opra di Cornelio A- 
„ del-kind della famiglia Levi. “ Questo insigne tipografo 
stampò in Venezia moltissimi libri , ed è molto verosimile, 
come abbiamo di sopra avvertito, che in questo stesso 
anno , e nell’ antecedente sia stato di colà chiamato dal 
Foà per servigio della nuova sua Stamperia . A tergo del 
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frontispizio vedesi «n brevissimo poema ebraico di R. RaC- 
-£kei Josef da Treves , che il Bustorfìo ha premesso tal qua- 
le alla sua versione. Il testo è in carattere ebreo, i co- 
nienti in rabbinico, e l’intera edizione contiene 174. foglj . 
In essa , toltane qualche piccola diversità di nessun momen- 
to, io trovo ritenuto ij testo della prima, ed antichissima 
edizione , fatta scnz’ anno , luogo , e registro in carattere 
tozzo quadrato, la quale parimente esiste presso di me, e 
«li cui so d’avere bastantemente parlato ne’ miei Annali 
ebreo-tipografici del secolo XV. Della nostra di Sabbioneta 
parlano il Bartol. Bill. rabb. T. III. pag. 830., e T. IV. 
pag. 103., il Wolfio Bibl. Heb . T. I. pag. 857., e 11 27., e 
T. III. pag. 780., il Biscioni Bibl. grcec. heb. Fior. T. II. 
pag. 383. seg. , ove s’ illustra 1’ esemplare* che sta nella 
Laur erniaria . 

V. Il Trattato Talmudico Kidufcìn > o degli 
fponfali eoa varj Conienti , in fògl. Sabbione- 
ta Tanno 315* minore degli Ebrei* 

Questa edizione s’ è pubblicata dal Foà, e dall’AdeT— 
kind , e comprende fogli 101. » e oltre al Comento di Ra- 
scì , e Tosefoth , e tutto quello r che trovasi nell’ edizione 
veneta del Giustiniani, sono qui state aggiunte le osser- 
vazioni dell’Jom Tov, dell’ Arisbà , del Nissim, e di qual- 
che altro. Veggasi U Wolfio Bibl. heb. T. II. pag. 91 i. t 
e quanto noi osserveremo in seguito delle prime edizioni 
del Talmude . 

VI. R. Jacob ben Àfcèr Arbàh Turìm , i quat- 
tro Ordini , col Comento del Karo , intitolato 
Beth Jofef, o cala di Giufeppe , in fogl. gran- 
de 4. Volumi, Sabbioneta Tanno 53 13., e 
5319. dalla Creazione fecondo l’Era Ebraica. 

Il Bartoloccio nella sua Bibl . rabb. T. III. pag. 820. 
non fa menzione , che dei due ultimi Ordini : Reliqui duo 
ex Turirn excusi fuerunt Sabioncrx , non avendo forse ve- 
duto i due primi di questa nostra stampa, che realmente 
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esistono , giacché s’è pubblicato intera P opera sotto il 
dominio del Gonzaga in casa del Foà , e per mezzo del 
valentissimo tipografo Cornelio Adel-kind , come leggesì 
in fronte a ciascun volume - Lo Scabtai all’ opposto peccò 
d’eccesso, e di una sola edizione ne fece due. Veggasì 
il Wolfio Bibl. heb. T. I. pag. 583. , e T. III. pag. 448., il 
Bartol. cit. l,e pag. 839., e il Biscioni Bibl. heb. Fior. 
T. Il- pag. 196., e seg. , ove rapportasi, come esistente 
nella Medicea, il quarto Ordine <u quest’edizione pubblica- 
to assai tardi, e nel solo anno 1559. Le prime quattro 
edizioni di quest’opera insigne dell’ Ascer, tutte quattro e- 
sistenti in questo mio piccolo gabinetto , sono , una di 
•Mantova , e di Ferrara del 1476. de’ due primi Ordini , la 
seconda intera di Pieve del Sacco del 1478. , la terza dì 
Lisbona del 148;. del solo Orach chaiim, o primo Ordine, 
la quarta anch’essa intera di Fano del i$i 6. Veggansi 
delle prime tre, due delle quali erano per lo avanti inte- 
ramente sconosciute ai bibliografi, la descrizione da me da- 
ta De Typogr. Hebrao-Ferr. pag. *0. seg. , e De Heb . Typ. 
erigine pag. 11., 14., xx., ove ho data per molto incena, 
e dubbiosa l’esistenza dell’ edizione di Sorcino del 1481. 

V"; ' " - SMtiv. 

« -r- , 

VIL R. Ifaac figlio di Giacobbe di Fez, Com- 
pendio Talmudico detto Alfesì con Conienti , 
in fogl. 3. Volumi, Sabbioneta l’anno mino-r 
* re degli Ebrei 314. 

• ' . I« il \ t 

Edizione più corretta , e più compita delle precedenti, 
e presa perciò per norma in tutte le migliori erezioni , che 
vennero in appresso , e segnatamente in. quella d’ Amster- 
dam del 1730. Il Wolfio nel suo secondo, volume della Bi- 
blioteca Ebrea dà un accurato detaglio dì tutti" 1 Comen- 
che l’accompagnano, e dello stato di ciaschedun volu- 
me ; se non che è corso errore nella nota dell’ anno , e ci 
si dà per prima una edizione di CPoli dèi 1494. , che 
non esiste , o che dee , come vedrassi nella continuazione 
de’ miei Annali, immancabilmente rapportarsi all’anno 1509.; 
errore, che dietro al Wolfio ha anche commesso il Clement» 
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V edizione di Sabbioneta è molto stimata dagli ebrei, e 
da’ bibliografi vien giudicata rarissima . V. il Wolfio Bibl. 
Heb. T. I. pag. 662. nelle note, il Clement Biblìot. cur. des 
liv. rar. T. I. pag. 208.., e il IV e ver Bùchcr Saal der Celehr- 
ten Wclt da lui citato Val. V. pag. 854. 

tVIII. R. Meir di famiglia Meir, libercolo grani- 
tico intitolato Simanè col ajcemonè binjanim , 

, o fegni di tutte le otto conjugazioni, in 8.° 
Sabbioneta l’anno medelìmo ebraico 314. 

4 ■ 1 r * 1 

Cosuccia di quattro foglietti in carattere rabbinico « 
sfuggita al Wolfio , e rapportata dal Biscioni , come esisten- 
te nella Laurenziana . V. Bibl. grccca & hcbr. Fior. T. IL 
pag. 448., ove però per isbaglio, e per un» manifesta con- 
fusione di questo libercolo con un altro rapportato nel pa- 
ragrafo antecederne , malamente se ne fa autore R. Mena- 
chem da Porto, benché sotto se ne ripeta il suo vero au- 
tore , di cui s’è pure in questo stesso anno pubblicato ia 
Venezia il seguente opuscolo, 

IX. Del mede fimo R. Meir Scechità Uvdichà , o 
Regolamento per l’uccifione degli animali , in 
8. o Sabbioneta 1 ’ anno 3 1 4* minore degli 
ebrei . 

Presso il Foà per mezzo dell’ Adel-kind , come osser- 
va il Wolfio Bibl. Heb. T. III. pag. 675. 

X. R. Jehudà Lerma Spagnuolo, Lèchemjehu.- 
dà , o Pane di Giuda , Comento ne’ Pirkè 
avoth* in 4. 0 Sabbioneta l’anno fteflb 314. 

Plantav. Bibl. rabb. num. 281. pag. 5*4- > Bartolocc. 
Bibl. rabb. T. III. pag, 74-, Wolf. Bibl. Heb. T. I. pag. 446, 


XI. 
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XI. R. Scem Tov ben Ifaac Sciprut Pardes ri- 
monim , o Giardino di melagranate . Sabbio- 
neta l'anno 314. ebr. minore. 

Presso il Foà per opera dell’Adel-kind. L’edizione de- 
vesi alla cura, e allo studio di R. Salomone Isacco di Ge- 
rusalemme figlio di R. Menachem Tedesco . Bartol. Bibl. 
rabb. T. IV. pag. 409., e Wolf. Bibl. Heb. T. I. pag. 1127. 

XII. R. Mosè Alaskàr Sceeloth e Tefcuvotk , 
Queliti , c Rifpofte legali , in 4. 0 Sabbioneta 
l’anno medefimo 314. 

L’edizione., fatta oggidì rara, contiene 19 6 . foglj , ed 
è stata pubblicata, come le precedenti, dall’Adel-kind in 
casa del Foà . Veggasi il Bartol. cit. opera T. IV. pag. 60. , 
e il Wolfio T. I. pag. 803., e T. III. pag. 929. 

XIII. R. Peripo~tTTl5tnràir7— comunemente detto 
Efòdeo , lghèreth Al tehì caavodècha , vai a 
dire Lettera, che comincia: Non fi i, come i 
tuoi padri, col Comento di R. Scem Tov, 
e qualche altro opufcolo , in 8. 0 Sabbioneta 
l’anno 314. minore degli ebrei. 

Molto si è parlato dagli ebrei, e dai Cristiani di que- 
sta famosissima Lettera anticristiana, ed io medesimo mi ri- 
serbo di parlarne più diffusamente in luogo più opportuno. 
Molto se anche parlato dagli uni, e dagli altri dell’edizio- 
ne della medesima, senza che sinora per l’estrema sua ra- 
rità siasene con certezza fissato il luogo, e l’anno. Il Meel- 
furero, che n’ebbe una copia MS., dopo averne parlato in 
una sua dissertazione De fatis eruditionis orientala, cap. 1. 
6., ove malamente la fa più infame dello stesso Toledòth 
Jescù , asserisce nelle aggiunte alla Biblioteca dell’ Almelo- 
venio pag. 157., che è stata stampata, ma che fu per pub- 
blico decreto abbruciata in Ispagna , e sotto pena di mor- 
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te proibita agli ebrei . Il Bai toloccio , che a lungo ragiona 
dello scopo di questa produzione , ne ignorava totalmente 
la stampa, non citandone che una copia MS., la quale é- 
siste nella Vaticana . Poco più ne seppe il Wolfio, quando 
pubblicò il primo volume della Biblioteca Ebrea, ove av- 
verte solamente (i), che il Meelfurero, e lo Sciftè Jesce- 
nìm attestano , che sia stata stampata , seni’ avvertire , che 
quest’ultimo malamente ne fissa la stampa in Leida; erro- 
re, che vien seguitato dal modernissimo autore del Seder 
adoròth . Ma vide finalmente il Wolfio in Praga nella Bi- 
blioteca dell’ Oppenheimero l’ edizione di questa Lettera 
fatta in Sabbioneta del 314. dell’Era minore degli ebrei , 
1554. di Cristo, e ne diede una minuta, ed accurata descri- 
zione nel terzo volume pag. 930. , e seg. Io possedo una 
copia stampata di questo opuscolo, che io devo alla genti- 
lezza del Dottore Biniamin Bassani di Reggio, uno de’ più 
dotti , e più stimati rabbini , che abbiano i nostri ebrei ita- 
liani . Essa ha parecchj foglj suppliti a mano , e segnata- 
mente il primo, ed ultimo, ove suol trovarsi l’epigrafe; ma 
il titolo, il numero delle pagine, la forma, l’ordine, qua- 
lità , e numero degli scritti, che v’entrano, in una parola, 
tutta la descrizione , che ne dà il Wolfio , così a puntino 
concorda col mio esemplare, eh’ io non dubito punto, che 
esso non appartenga alla stessissima edizione in Praga ve- 
duta dal Wolfio , e da lui riferita a Sabbioneta . Ora ben- 
ché lo scrittore del titolo, o frontispizio mostri d’ averlo 
esatrissimamente copiato dall’originale stampato, e perfetta- 
mente convenga con quello, che ne rapporta il Wolfio, ciò 
non ostante non fa il menomo motto del luogo, e dell’an- 
no della stampa ; ancorché il titolo medesimo , e la connes- 
sione del discorso lo portassero necessariamente, a nomina- 
re l’uno, e l’altro, quando fossero stati indicati nella edi- 
zione . Ecco le parole , con cui termina il titolo : “ Dopo 
„ che è stata invecchiata, e consunta ( la Lettera ) acqui- 
„ sto gloria, ed uscì la sua costituzione in istile di ferro, 
„ e di piombo, e in opera, od artifizio stabile. “ Che non 
vuol dir altro, se non che dopo che per molti anni restò 
MS., e logorata, fu finalmente rinnovata, e stampata, e colla 


(1) Biblioth. hebrcea Tom. I. pag. 992. seg. 
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stampa perpetuata la sua esistenza . In fatti non è verosi- 
mile , che trattandosi d’ un libro direttamente opposto alla 
Religione Cristiana, siasi spiegato il luogo dell’edizione, e 
siasi spiegato da uno stampatore , il quale per la gelosia 
della materia ha nello stesso titolo occultato il suo nome , 
non nominandosi che sotto il nome di uno stampatore pie- 
no £ ingegno , e £ intendimento , il cui nome è bastantemente 
conosciuto . Onesto riflesso molto maggior forza avrebbe 
reir ipotesi cne il libro fosse stampato a Sabbioneta. Ma 
io ho dei dati certissimi, che mi fanno credere falsissima 
quest’ edizione . Il nome di Sabbioneta non compare , co- 
me abbiam veduto , in verun luogo . Il carattere non è 
di Sabbioneta , ma di CPoli , e perfettissimamente concor- 
da col carattere del Scelòm Esthèr , o Comento in Ester , 
c del libro Emunòth di R. Saadia, libri ch’io possedo con 
certa data colà pubblicati . La prefazione dell’ editore R. 
Isaac ben Abraàm Akrisc ci conferma manifestamente, che 
questo opuscolo è stato pubblicato in CPoli . “ Anche in 

„ CPoli , die’ egli , sanno eh’ io ogni giorno disputo coi 
„ turchi , e coi Cristiani , e metto a rischio la mia vita . E 
„ perciò io son andato in cerca di libri, che trattassero di 
„ religione , per metter in pratica quel che ci comandano 
i nostri rabbini di -fidìc*» memoria . Procura di sapere 
„ quel che tu devi rispondere a Epicuro . Io ho fatigato , 
„ ed ho trovati molti libri , per esempio il ChelimaJ A- 
„ goiìm , od obbrobrio delle genti , e 1’ Evcn Bochen , e lo 
„ Hejcr emunà , o sostegno della fede , e il Nit\achon , o 
„ libro della vittoria fi); libri tutti fondati sui cardini 
„ della controversia, ed ho trovato tra essi la Lettera, che 

„ inviò l’Efodeo a Bonet , la quale sendo molto pro- 

„ fonda, od oscura, i Cristiani la producevano per autori- 
„ tà a loro favore ; cosa che era ben lontana , anzi totaK 


(i) Due diversi libri del Nitzachon furon in seguito pub- 
blicati dalT Hackspanio , e dal Wagenscil. Io possedo queste 
due edizioni rarissime unitamente alla ristampa £ Amsterdam . 
Degli altri tre libri qui nominati , tutti e tre inediti , varj 

e templari MS. del primo , e- del temo, con Comento , e senja 
Comento presso di me esistono . L Even Bochen esiste MS. 
nella Casanatensc-j e- nella. Medicea.. 
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„ mente contraria all’ intenzione dell’ Efodeo , finché venne 
„ il sapiente , e divin filosofo R. Scem Tov di felice ricor- 
„ dama, che comentò ogni parola della Lettera secondo il 
„ suo vero senso; ed è chiaro, che l’ Efodeo scherzava, e 
„ burlavasi di Bonet ben Gvades apostata, e della sua re- 
», ligjone, e de’ suoi sentimenti. Il che vedendo i sapienti 
», dei Cristiani, ordinarono, che in tutti i luoghi del Cri- 
», stianesimo, che sono sotto il sole, ove si fosse ritrova- 
„ ta questa Lettera , essa fosse abbruciata . Io all’ opposto 
„ vedendo la somma sua eccellenza , e pregio singolare 
„ principalmente unita al Comento, mi presi il pensiero di 
„ stamparla . “ Sin qui l’ Akrisc , che dopo molte lodi 
date a questo libercolo , finisce col pregar Iddio , che lo 
renda degno, e lo ajuti a stampare altri libri, e molti, e 
di pregio . Molti punti , e dubbj relativi alla stampa , e al- 
la storia di questa Lettera s’ illustrano in questa prefazio- 
ne, e vi si sciolgono. Essa n’insegna, che l’Akrisc ave- 
va già fatto il viaggio di Levante, e da Candia era passa- 
to in Egitto, e dall’Egitto in CPoli . C’ insegna , che 
in CPoli è stato stampato il libro, e che questa edizione 
è la prima, ed originale . C’insegna, che fu non solamen- 
te abbruciata in Ispagna , ma negli altri Regni Cattolici , e 
soprattutto che fu abbruciata MS. , e prima che si stam- 
passe . Quindi oltre al Meelfurero s’ ha a correggere lo 
Schelhornio, il quale nelle sue Amenità Letterarie ragio- 
nando a lungo deHa rarità estrema dell’ edizione di questa 
Lettera, tutta la ripete dalla premura, che s’ebbe in Ispa- 
gna di consegnarla alle fiamme fi). Io penso, che questa 
singoiar rarità , che è incontrastabile , mentre tutte le più 
illustri Biblioteche pubbliche non ne possedono che qual- 
che esemplare MS. , debba piuttosto ripetersi dalla natura 
dell’ argomento medesimo , dal luogo della stampa , e dal- 
la piccolezza , ed antichità dell’ edizione . E naturale , che 
una Lettera di pochi foglj , una Lettera da tanto tempo 
stampata , e dispersa in oriente , una Lettera di gelosa ma- 
teria, che formava in que tempi un oggetto di sommale 
comune curiosità , dovea dopo due secoli , e piu essere e— , 
stremamente rara in Europa, e quasi impossibile a ritrovar- 


(i) Schelhor. Amoenit. Literar. lib. rar. T. IX. pag. 63$. 
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si . A tutto ciò , che abbiam detto sinora sulla falsità 
dell’edizione di Sabbioneta, aggiungasi, che l’Akrisc, co- 
me consta dall’ accennata prefazione , pubblicò per la pri- 
ma volta questa Lettera, dopo eh’ egli aveva viaggiato in 
Egitto. Ora questo viaggio l’ha fatto nel 1562., coni’ 
egli stesso attesta nel Kol mevascèr, e dopo di lui il Wol- 
fio stesso nel primo volume della Bibliot. Ebrea pag. 644, 
Dunque 1 ’ edizione dell’Akrisc non può assolutamente at- 
tribuirsi , come fassi dal Wolfio , nè a Sabbioneta , nè all’ 
anno 1554. Io conghietturo , che nell’esemplare dai Wolfio 
veduto in Praga qualche ebreo avesse supplito a penna 
il frontispizio , del quale per la gelosia delle revisioni so- 
gliono ordinariamente essere mancanti i libri anticristiani ; 
e siccome è stato stampato in Sabbioneta nel 1554. il Co- 
mento dell’ Efodeo , e dello Scem Tov sopra il Morè ne- 
vochim j l.è molto credibile, che o siasi confusa un’ opera 
con un’ altra dello stesso autore , o che per conghiettura 
siasi dallo scrittore supplito lo stesso luogo, ed anno. Co- 
munque sia, parmi d’ aver prodotti sufficienti prove della 
falsità dell’ edizione di Sabbioneta . Il Biscioni parlando 
di questa Lettera , che conservasi MS. nella Laurenzìana , 
malamente avverte , che niun bibliografo faccia menzione 
del Comento dello Scelti ‘Tu» , -«.Ih. Paccompagna , de! qua- 
le tutti gli scrittori da noi sinora accennati apertissima- 
mente parlano . 


MDLVI, 

XIV. Salterio Ebraico in 3 2. Sabbioneta l’ anno 
316. minore degli ebrei. 

Veggasi il Lelong Biblioth. Sacr. pag. 77. ,. ii Wolfio 
Bibl. htb. T. II. pag. 403., il catalogo di Leida pag. 316., 
e il Masch Biblioth. Sacr. J. I. pag. 145. La prima edi- 
zione , che 9’ è fatta in ebreo, del salterio, di cui due e- 
semplari tuttavia esistono presso di me, oltre a due altri 
da me ceduti ai voti di due dotti amici , cioè del Signor 
Tychsen, e del Sig. Crevenna, è un’ edizione, che s’ è 
pubblicata nel 1477. coi Conienti del Kimchi , della quale 
s’ è parlato a suo luogo ne’ miei Annali . 

I 2 
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XV. R. Jacob Levita Sefer minhaghim , o Libro 
dei riti , in 4 . ° Sabbioneta 1’ anno medefìmo 
ebr. 3 1 6. 

Edizione pubblicata dal Conti in casa del Foà, che 
contiene foglj 116. Veggasi il catalogo della Biblioteca 
Bodlejana pag. 351., e il Wolfio Bibl. heb. T. III. pag. 511., 
e T. L pag. 603., ove per lo sbaglio, che fa, di far mala- 
mente corrispondere all’anno 316. degli ebrei l’anno no- 
stro 1576-1 assegna a quest’anno un’altra edizione di Sab- 
bioneta, che non esiste, e di una sola edizione ne fa due. 

XVI. Dello fleffo R. Jacob Levita Scèelotk Te- 
fcuvoch , Queliti, e Rifpofte » in 4 . 0 Sabbio* 
neta l’anno 316. degli ebrei. • 

Cita il Wolfio dietro allo Sciftè Jescenìm questa edi- 
zione Bibl. hcb. T. I. pag. 603. , e la nota in fin del vo- 
lume , come mancante nella Biblioteca dell' Oppenheimero . 
Io temo , che non siasi dallo Scabteo confusa 1 ’ edizione di 
quest’ opera con quella de’ Minhaghim di sopra riferita . 

MDLVIL 

XVII. Pentateuco Ebraico, e Caldaico colle cin- 
que Meghilloth , che fono la Cantica , Ruth , 
i Treni, l’Ecclefiafte, ed Eller, e colle Afta- 
roth , o fezioni profetiche, in 12. Sabbioneta 
l’anno 317. del minor computo degli ebrei. 

Due diverse date leggonsi in questa magnifica edizio- 
ne, che presso di me esiste in pergamena. Una leggesi iu 
fronte, ove dicesi “ essersi cominciata qui in Sabbioneta, 
„ che è sotto il dominio del Signor Vespasiano Gonzaga 
„ Colonna, in casa del signore, e principe Tobia Foà, T 
„ anno, i popoli al monte ikreù chiameranno, cioè 317. 
„ del computo minore . “ L’ altra trovasi in fine , ove T 
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editore, e lo stampatore celebrali Iddio , che gli ha ajutati 
a terminar l’ opera II giorno primo di Marchcsvan C anno 
318. Al titolo, che ha a tergo lo stemma del Foà , vieti 
dietro la prefazione, la lezione delle sezioni bibliche, ed 
un poemetto in lode della legge , e quindi a pagina volta- 
ta 1’ opera colla caldaica parafrasi nell’ altra pagina latera- 
le corrispondente, perchè il lettore abbia sotto gli occhi 
l’uno e l’altro testo, ebreo e caldeo. Al foglio 332. co- 
minciano i sacri volumi, o Meghilloth , e terminano al fo- 
glio 352. Sieguono con nuova numerazione di foglj le 
Aftaroth , o sezioni profetiche, che contengono 57. foglj, 
e terminan il libro . In questa edizione sono non sola- 
mente numerati i capi , ma i versetti di ciascun capo da 
cinque in cinque , e credo , che sia la prima edizione e- 
braica, o per lo meno una delle prime, in cui ciò siasi 
fatto . Nel titolo dicesi pubblicata da un codice antichissi- 
mo, e assai corretto, cosa degna di somma considerazione, 
e assai importante per la critica, ma avvertita sinora da 
nessun bibliografo . Vuoisi adunque considerare la presen- 
te edizione per un’edizione originale di rispettabile autori- 
tà, e di sommo pregio per 1’ uso delle varianti , che som- 
-critici . Per tale venne ~~ considerata dal Norzi 
nelle sue note alla BT 5 BT 5 C biaica s tam p ata in Mantova 
sotto il titolo di Minchad scai , specialmente al cap. xr. 
del Genesi, e al capo xxvi. del Levitico, ove però all’ 
autorità del nostro Pentateuco oppone l’autorità de’ Maso- 
reti , ed in ispecie quella del Todroso . Per tale so d* a- 
verla anch’io considerata altrove nella illustrazione da me 
fatta di parecchie scelte varianti del sagro testo (1). In 
fatti in questo Pentateuco, che la lezione Vajehì in luogo 
di Vajhiù Gen. ix. 29. ne mostra essere stato immediata- 
mente preso da un codice spagnuolo, conservatisi tanto nel 
testo, che in margine delle varianti ottime, e rilevanti, eh’ 
io trovo autorizzate dalle antiche versioni , e da pregiati 
manoscritti . Tal è 1 ’ anzidetta del Levitico cap. xxvi. 
39., che notasi in margine del foglio 199., vai a dire che 
altri esemplari qui in vece di ari'N dei nemià vostri , 
b - !. •■! i-Tefc»»- s%. ‘b « j 
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(1) De Typogr. heb. Ferr. pag. 49., e Specimen var. Icct. 
sacri textus ex Pont. Cod. Pii VI. ad Lev. xxvi. 39. 
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leggano =H'3'N dei nemici loro'. L’ analogia, il Testo Sa- 
maritano , i Settanta , Simaco , Teodozionc , la versione 
Volgata , la versione Siriaca , la versione Arabica comune , 
T Arabico-mauritana pubblicata dall’ Erpenio , 1 ’ Arabico- 
samaritana del Codice tritaplo della Biblioteca Barberini 
autorizzano la variante marginale del nostro Pentateuco . 
Così legge pure la versione ebreo-greca , od ellenistica 
inedita della Biblioteca Veneta di S. Marco , e la parafrasi 
Caldaica d’un Pentateuco, ch’io possedo , del XV. secolo, 
stampato in membrana, e sinora sconosciuto, che il Sig. 
Crevenna , dotto bibliografo de’ nostri tempi , ha a questa 
mia raccolta , e a’ letterarj miei disegni gentilissimamente 
ceduto . Questa stessa lezione finalmente conservano ven- 
tiquattro MS. nelle note alla recente sua Bibbia prodotti 
da Kennicott, e ventiquattr’ altri dei miei, e delle antiche 
edizioni del testo la famosa, e rarissima Bibbia di Brescia 
del 1494- dietro al bellissimo esemplare, che ne possedo, 
da me ne’ miei Annali Ebraici del XV. secolo illustrata . 
Veggasi quanto nelle note critiche al Saggio delle varianti 
del Codice del regnante sommo, e dottissimo Pontefice Pio 
VI., che ritiene anch’esso questa lezione, noi abbiamo di 
fresco osservato . All’Esodo XXXV. 35. notasi nuovamen- 
te in margine, che in vece di ^3 ogni, altri esèmpiari leg- 
gono ‘">33 in ogni, come realmente leggono il Testo Sa- 
maritano, venti de’ miei Codici MS., e ventisei altri pro- 
dotti da Kennicott , e delle antichissime edizioni presso di 
me esistenti la Bibbia di Soncino del 1488. , la prima e- 
dizione , che siasi fatta del testo intero . Al capo vih 5. 
dei Numeri il nostro Pentateuco ci conserva una variante , 
che trovasi in pochissimi MS., e in. nessuna edizione, ed 
è , che in vece di St-t , altri esemplari unitamente 

e colla lamed leggono O'iSS . Kennicott non porta che 
due MS., che così leggano, ai quali vuoisi aggiugnere u- 
no de’ miei assai antico, notato nell’indice col numero 197. 
Osservo finalmente, che il nome ineffabile di Dio, e il 
nome Elohìm sono in questa nostra edizione, come nelle 
antiche, colla daleth stampati . Alcuni esemplari membra- 
nacei sonosi tirati di questa splendida edizione , de’ quali 
uno so d’ averlo in addietro ceduto all’ insigne collezione 
del Sig. Abate Canonici . Dei cartacei parecchj ne ho a- 
vuti per le mani, che esistono presso degli ebrei, ma per 
lo più difettosi, c mancatiti • La prima edizione ebraica 
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del sagro Testo è il Salterio del 1477. La prima edizione 
del Pentateuco Ebraico , scoperta dal Maffci, s’ è fatta in 
Bologna nel 1482. Le edizioni ebraiche bibliche del quat- 
trocento sinora conosciute non oltrepassano il numero di 
ventiquattro , delle quali ventuna , e tra queste tutte le an- 
teriori al 1491., e di prima età trovansi in questa mia 
piccola Biblioteca riunite. 

XVIII. R. Ifaac Abarbane! Atèretk Zekenìm , o 
Corona dei vecchi , in 4. 0 Sabbioneta 1 ’ an- 
no 317. degli ebrei. 

Consultisi il Plantav. BibL rabb. pag. 613., BartoL 
BibL rabb. T. III. pag. 879. , e il Wolfio BibL. heb. T. L 
pag. 637., ove rilevasi lo sbaglio del catalogo Dodleyano , 
che rapporta quest’ edizione all’ anno 1575. 

XIX. R. Salomone Jarchi , detto volgarmente 
Rafcì , Comento fui Pentateuco , in 4. 0 Sab- 
bioneta l’amia-ji^. .... 

Edizione pubblicata anch’ essa dal Foà , che contiene 
124. foglj . Veggasi il Wolfio T. I. p. 1064. , e T. III. 
pag. 1043. Se* diverse edizioni di questo Comento , tutte 
fatte nel XV. secolo , esistono presso di me ; tre delle 

3 uali sono state da me illustrate ne’ miei Annali Ebraici 
el quattrocento , e tre altre , sinora interamente sconosciu- 
te, iilustreransi nell’ Appendice , che sto per pubblicarne . 
La prima , ed originale edizione di questo Comento se- 
paratamente stampato , eh’ io credo anche la prima di tut- 
te le edizioni di Rasò , è un’ edizione in 4. 0 in caratte- 
re rozzo quadrato senz’anno, luogo, e registro, a cui 
tenne dietro un'altra di Soncino del 1487. La prima edi- 
zione di questo Comento col sagro testo è quella, che 
accompagna il Pentateuco del 1482. , di cui tre esemplari 
membranacei adornano la mia serie de’ quattrocentisti 
ebraici. 
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XX. Macha-or , o Compendio di preci ebraiche 
di rito tede fco con Comento , in 4. Sabbio- 
neta l’anno 317. 


Contiene fogli 392., e le sezioni bibliche del Pen- 
tateuco , e de’ profeti alle varie feste dell anno corrispon- 
denti, ed è stampato in casa del Foà. L’anno della stam- 
pa è realmente quale vien segnato dallo Scabtai , e qua- 
le il Wolfio attesta d’ aver veduto nella copia del <Jp- 
rcnheimero . Quindi s’ ha a creder supposta , e falsa la 
data del 1563., prima attribuita dal W olilo a questa nostra 
edizione . Il primo Machazor , italiano di rito , e presso 
di me esistente , s’ è stampato in Sonano , e in Lasal- 
maggiore nei i486. 

MDLVIII. 


XXI. Pentateuco Ebraico colle V. Meghilloth , e 
Aftaroth , in 12. Sabbioneta l’anno 318. de- 
gli ebrei dell’era minore. 


Questa edizione, ch’io parimente possedo in mem- 
brana'", vuoisi rigorosamente riferire all edizione del Pen- 
tateuco fatta nell’ anno antecedente colla caldaica para- 
frasi . Per comodo de’ compratori s è stimato bene dal 
Foà di far istaaipare a parte il solo testo senza d Targum, 
e di ridurne la forma più piccola. S ^ perciò ri 
stesso testo , e la stessa composizione dell edizione pre- 
cedente, ma interamente omesso il Targum, e trasp 
una riga per ogni pagina. Le annotazioni masore c 
ginali sono state levate per la massima parte, e s e cam- 
biata la numerazione do’ fogl[. S e tolto il tito 0 • 
prefazione, e ristampata in hne del Pentateuco a P 
167. la lezione delle sezioni della legge , c 
in principio. Al foglio 169. sieguono le Megh lloth, e in 
seguito con nuova numerazione di fogl] le Aftaroth rite- 
nute senza verun trasporto , e mutazione , sul fine delle 
quali leggesi la istessissima epigrafe , e mese , e anno , 
che leggesi nel Pentateuco col Targum. 11 Wolfio rapporta 
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questa edizione nel IV. Volume della sua Biblioteca Ebrea 
pag. 13 1., e dietro a lui il Masch nella sua novissima , 
ed accresciuta ristampa del Lelong T. I. pag. 72., senza 
però aver nè 1’ uno , ne 1’ altro conosciuto , ed avvertito , 
che il luogo , quantunque non sia espresso , è certamente 
Sabbioneta , e senza aver notate le V. Meghilloth . che 
l’accompagnano . Nota il Wollio, che l’esemplare dell’Op- 
penheimero da lui veduto era anch’ esso membranaceo . 

XXII. La Cantica col Comento di R. Abraain 
Tamach, in 16. Sabbioneta Tanno 318. 

Edizione fatta dal Foà, della quale a suo luogo parla 
il Wolfio Bibl. heb. T. I. pag. 108., e T. II. pag. 410., e 
il Masch Bibl. Sacr. T. I. pag. 130. La prima edizione 
della cantica in ebraico si è fatta in Bologna sul fine del 
1482. unitamente alle altre Meghilloth, o sacri volumi; 
edizione , che prima ignoravasi , e eh’ io ho scoperta , e 
conseguita in membrana due anni fa , dopo pubblicati gli 
Annali Ebraici del sec. XV. La seconda edizione è stata 
fatta nel Machazor di Soncino, e Casalmaggiore del 1486. 

XXIII. Salterio ebraico, in 12. Sabbioneta T 
anno medefimo minore degli ebrei 318. 

V. il Lelong Bibl. S. pag. 77., Wolfio Bibl. heb. T. II. 
Rag- 4 ° 3 --> e *1 Masch Bibl. S. T. I. pag. 145. Osservo , 
che il Lelong , rapportando 1 ’ antecedente edizione del 
1556.» non nota che il solo anno ebraico 316., a cui fa 
corrispondere il i$$6. „ 1 s 58. nostro , Volendo forse indi- 
care , che 1 edizione siasi cominciata jn un anno , e finita 
in un altro . Così ripete il Wolfio . Ma il Masch ne fa 
due diverse edizioni . Io sono d’avviso, che finché non 
s abbia piu certi dati dell esistenza di quest’edizione, essa 
abbiasi ad avere per sospetta , e molto dubbiosa , 
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MDLIX. 

' T 4 

XXIV. La Mifcnà, o Tefto talmudico., coi Co- 
menti del Maimonide , e del Bartenora , in 
4. ° Sabbioneta l’anno degli ebrei 319. della 
loro era minore. 


Consultisi lo Scabteo , e il Wolfio Bibl. heb. T. I. 
pag. 838., e T. II. pag. 883. Io temo, che non si con- 
fonda quest’ edizione con quella di Riva di Trento , fatta 
in quest’anno medesimo, e dal Bartoloccio menzionata. 
La prima edizione misnica , e talmudica è un’ edizione 
nitidissima del trattato Beracoth col contento gemarico , e 
del Maimonide fatta in Soncino nell’ anno 1484. , eh’ io 
possedo in pergamena. Nell’ anno suddetto, o susseguente 
stampossi anche in Soncino i Pirkè avoth collo stesso 
Contento del Maimonide, e nel 1489. stampossi il trattato 
Niddà cogli accennati Comenti ; edizioni amendne stnora 
'sconosciute, e da me scoperte, ed acquistare dopo fa pub- 
blicazione delle mie ricerche sull’origine, e sulle primizie 
della stampa ebraica . 


MDLXVII. 

XXV. Pirkè R. Eliezer » o Capitoli di R. 
Eliezer, in 4. 0 Sabbioneta Tanno 317. del 
computo minore degli ebrei . 

Pubblicossi quest’ edizione da Vincenzo Conti per 
comando, o commessione di un tal Eliezer di Brunswich, 
e contiene 50. foglj . Wolfio Bibl. heb. T. I. pag. 174., e 
T. HI. pag. no. La prima, e più rara edizione di quest’ 
opera, molto stimata dagli ebrei , piena di ottime senten- 
ze, e degna di essere stata tradotta, come effettivamente 
fu dal Pellicano, e dal Vorstio, è quella di CPoli del 
1519. presso di me esistente, che il Wolfio non rapporta 
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clic dietro al catalogo Bodlejano e malamente riferisce 
all'anno 1491. , come ho altrove dimostrato (1). 

XXVI. R. Jofue Levita Alicoth Olam 3 o viaggi 
del mondo col Mevò Aghemarà , od introdu- 
zione al Talmude, in 4. 0 Sabbioncta l’anno 
medefimo 327. 

Edizione eseguita dall’ accennato Conti, e menzionata 
dal Bustorfio Bibl. rabb. pag. 5 a., dal Bartol. Bibl. rabb. 
T. III. pag. 934. , dal Wolf. Bibl. heb. T. I. pag. 701. , e 
T. III. pag. 623. , e finalmente dal Bashuysen nella pre- 
fazione alla sua edizione ebreo-latina, la quale entra nella 
Clavis talmudica maxima pag. 21. della ristampa di Hanno- 
ver 1740. Contiene 38. foglj in carattere quadrato, e di- 
cesi in fine finità in casa del Conti sul principio del mese 
Illul dell’ accennato anno . Sta presso di me la prima edi- 
zione di quest’ cmera utilissima per gli studj talmudici , 
fatta in CPoli nel 1510. . . ; 

!.. : . MDL XX XIX. ■ • ; 

XXVII. R. Afcér Arbà Turim , o quattro Or- 
dini coi Comenti del Karo , e colle aggiun- 
te di R. Mefcullam Kofman , in fogl. Sab- 
' bioneta l’anno min. ebr. 349. 

Vien riferita dal Wolfio Bibl. heb. T. I. pag. SS®- » c 
T. III. pag. 448. Io non crederei , che fosse questa una 
vera ristampa dell’ opera intera , ma piuttosto una pubbli- 
cazione riunita delle aggiunte sole del Mescullam . 

MDXC. • . . . 

1 ■ •.» . ~ • . it . t 

XXVIII. Arama Cha^ùth Kajcà, o vifione dura , 
in 4. 0 Sabbioneta l’anno min. degli ebrei 3 50. 

Cita quest’ edizione il Bartoloccio Bibl. rab. T. III. 
pag. 919.; ma io la credo molto sospetta, ed incertissi- 


(1) De Heb. Typogr. orig. pag. 79. 
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ma , come ho di sopra avvertito , e nata dalla confusione 
dell’ altra edizione del 1552., pubblicata dal Foà in carat- 
tere quadrato , e Unita ai 26. del mese di Marchcsvan dell’ 
anno 1 5 5 31 , come leggesi in fine . 

e'- SENZ’ANNO. 

» t 

XXIX. Pentateuco ebraico fenza punti, in 16, 
Sabbioneta fenza veruna indicazione d’anno. 

Colle sezioni aperte , e chiuse secondo la costituzione 
del Maimonide , come leggesi in ftonte , e correttissimo 
quanto alle lettere piene, e difettive , per servir di Entèk, 
o di esemplare per i pubblici rotoli delle Sinagoghe, stam- 
pato in Sabbioneta per opera di Cornelio Adel-kind in 
casa di Tobia Foà. Di quest’ edizione parla a suo luogo 
il Lelong BibL S. pag. 75., il Masch nella ristampa T. I» 
pag. 70., e il Wolf. Bibl. hcb. T. IV. pag. 134 ; ma sba- 
gliano questi autori, che sonosi copiati gli uni gli altri, 
mentre scrivono, che essa è in 12 . , e che comprende le 
cinque Meghilloth . In un esemplare perfettissimo , eh’ io 
possedo di questo rarissimo Pentateuco , - e in - pochi altri 
da me veduti, e confrontati, esse non si trovano , nè s* 
annunziano nel titolo , o nella prefazione , nè lo scopo de- 
gli editori le richiede , i quali attestano di voler pubblica- 
re il solo Pentateuco per la descrizione de’ pubblici rotoli, 
in cui le Meghilloth non entrano . Non si fa menzióne 
dell’anno, in cui è stampato il libro ; ma è certo, eh’ es- 
so è stato pubblicato tra l’armo 1553., e 1 5 5 S* » che è 
quella tale epoca , in cui 1 ' Adel-Kind chiamato da Vene- 
zia stampò in Sabbioneta dei libri ehraici . Quantunque 

3 uesto Pentateuco sia stato anch’ esso , come gii altri due 
el 1557., e 1558., tiratb da <jn codice Spagnuolo , ciò 
non ostante dal confronto , che ne ho fatto , consta , che 
non servi di norma a quelle due edizioni posteriori . Ai 
capo IV. 8. del Genesi non vedesi qui veruna Piskà , o 
pausa, come ne’ due suddetti Pentateuchi. Al capo XXVI. 
39. del Levitico la lezione csJva’M dà nemici loro , che 
le accennate due edizioni hanno in margine, qui trovasi 
ricevuta nel testo medesimo . Nel Deuteron. cap. XXXII. 
6 . la He , che travasi grande , o majuscola in que’ Hen- 
tateuchi, in questo nostro è piccoli. Le due prime edi- 
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zioni del Pentateuco ebraico senta punti , amcndue esir 
atenti nel piccolo mio gabinetto, sono una di Sora in pic- 
col foglio del 1490. , e 1 ’ altra in 4 0 del XV. secolo 
senz’anno, e luogo, da me pochi anni fa scoperta in Fi- 
renze, nella Biblioteca di San Marco, della quale un dop- 
pio esemplare, anch’ esso membranaceo, ho di fresco avuto 
in dono dal gentilissimo Sig. Salomone David del Vec- 
chio , dotto rabbino dell’ Università degli Ebrei di Lugo . 

XXX. R. Menachem ben Zerach T^edà la— 
dèrechy o Viatico per la ftrada , con aggiun- 
te, in 4. 0 Sabbioneta fenz’anno. 

Edizione in carattere quadrato , che contiene foglj 
263. fatta dal Conti, ma per opra del minimo degli stam- 
patori Israel Zifronì di Guastalla abitante in Gazolo , co- 
me leggesi in fine dell’epigrafe, che vien dietro alla pre- 
fazione . Credo , che questa edizione debbasi riferire al 
nuovo riaprimento della Stamperia ebraica di Sabbione- 
ta, ch« fece il ^a nti ne l 1567., e che perciò in detto 
anno , o nel seguente essa sia STafà pubblicata . Illustran- 
do le stampe ebraiche di Ferrara , s’ è da me parlato di 
un’ altra edizione di quest’opera colà fatta pochi anni pri- 
ma (1). 

XXXI. R. Jofef figlio di Giofvè Divrè ajatnim 
lernalchè T^orfath , o Cronica dei Re della 
Francia, in 8y.° Sabbioneta. 

Veggasi il Catalogo della Bibl. di Leida pag. 257., e 
il Wolf. Bibl. heb. T. ì.' p. 537-, il quale però, avendo 
veduto in seguito l’ esemplare medesimo della Biblioteca 
di Leida , che apparteneva allo Scaligero , osserva nel III. 
Tomo pag. 401., eh’ esso è stato stampato in Venezia nel 
1554., e malamente riferito a Sabbioneta. Io ho avuto 
per le mani questa stessa edizione fatta da Cornelio Adel- 
kind in carattere quadrato , ma non ho trovato in essa 


(1) De Typogr. Heb . Ferr. pag. 33» 
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veruna indicazione d’ anno , o di luogo , non avendo 
che una epigrafe in fine dell’autore del libro, il quale 
dice d' averlo terminato l’anno 314- del computo minore 
degli ebrei, 1554- nostro, il Wolfio ha dunque confuso 
l’anno della composizione coll’anno della stampa, e fis- 
sato per mera conghiettura in Venezia il luogo della me- 
desima , il quale per lo silenzio dell* editore , e varia sua 
sede ora in Venezia, ora in Sabbioneta, è incerto a quale- 
delie due città debba essere rapportato . 
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